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sommario
Nel fon d o , Giovanni Benzoni prende a pretesto le cele­

brazioni del 4 novembre per analizzare l’attuale situazione 
del militare e prospettare nuovi modi di servire la patria.

L 'ed itor ia le  è un commento di Andrea Crovato sugli 
aspetti economici e politici del decretone Colombo.

Nella m ed itaz ion e, il gruppo Fuci di Venezia propone 
un ripensamento sul senso attribuito alla festa del 4 no­
vembre: come è possibile darle un'interpretazione cristiana?

A pag. 13 un articolo di Giovanni Mantovani sulla situa­
zione cilena e l'elezione a presidente di Allende.

Enrico Peyretti invia una lettera aperta al quotidiano 
« La Stampa » per denunciare la non punizione di certi 
delitti cosiddetti « bianchi » non meno gravi di quello di 
recente consumato ai danni dell'orefice torinese.

In docu m en taz ion e  il doposcuola di M odica  e un saggio 
sulla « creazione di una pedagogia popolare » tratto dalla 
rivista S.E.U.L.

L’ultimo nato
Parlare del decreto econom ico del governo Colombo, fare 

la sua storia, è parlare un po’ della storia italiana degli u l­
tim i dieci anni, è scoprirne le svolte, le evoluzioni e le in­
voluzioni, i desideri inconsu lti di chi vorrebbe tornare in­
dietro e  portare « ordine » e chi invece aspira a rapporti nuovi 
di maggior responsabilizzazione tra parlamento e cittadini, 
parlamento e governo, sindacati e governo, ad un ambiente 
socia le più degno della parola « umano ». Un fatto importante 
dunque, questo decreto, forse involontariamente, certo con 
degli sv iluppi che sono andati ben al di là e che hanno oscu­
rato il suo significato, a ll’origine, economico-tecnico. Le cri­
tiche di cui fu oggetto a ll’atto della sua emanazione, da parte 
dei sindacati e della s in istra  parlamentare in genere, erano 
critiche relativamente g iustificate: « Una nuova e più razio­
nale arma repressiva e discrim inatoria con la quale si inten­
deva co lp ire la c lasse  operaia in particolare, ” rea " secondo 
i d ispacci confindustria li, di aver provocato il d issesto della 
economia italiana con le lotte deH’autunno-primavera 69-70 ».

Di chi, in effetti, la colpa? Dalla fine della guerra ad oggi, 
da quando cioè si è cercato di ricostru ire  econom icamente e 
socia lm ente l ’Italia, le cose sono andate avanti a forza di 
decreti e decretoni: non un piano di po litica econom ica serio 
che tentasse di perequare con g iustizia la d istribuzione delle 
risorse e delle unità produttive tra Nord e Sud, non un in­
tervento (una serie  di interventi) che tentasse di riso lvere 
la questione della m igrazione della manodopera, nessuna li­
m itazione allo strapotere dei grossi monopoli industria li del 
Nord per quel che riguarda la distribuzione log istica delle in­
dustrie e a ll ’assunzione (a quali condizioni co s ì spesso!) 
della manodopera non qualificata e, fatto oramai di dimen­
sioni co lossa li, l ’esportazione del capitali a ll’estero. In que­
ste condizioni, di cui le lotte sindacali de ll’autunno scorso 
furono la denunzia, si è arrivati a ll’emanazione del decreto 
Colombo: avrebbe potuto farsi meglio, soprattutto se si 
pensa che provvedimenti del genere non distinguono e non 
guardano in faccia a nessuno: se per la ricostruzione di una 
economia si ch iede lo stesso prezzo al salariato operaio come 
al professionista  o all'Industriale questa è palesemente una 
ingiustizia. Ma la problematicità e l ’insicurezza con le quali 
vengono oramai creati e d istrutti i governi quadripartito, dove 
al posto della so lidarie tà  tra i coalizzati c ’è la reciproca d if­
fidenza, non potevano non rendere problematico ed incerto 
un provvedimento econom ico oramai indispensabile sia eco­
nomicamente che politicamente. Non dimentichiamo che va­
rie e pressanti furono in quei giorni d'agosto le insistenze 
degli organi di stampa della destra econom ica affinché il neo­
governo Colom bo decidesse la svalutazione della lira al po­
sto di emettere il decreto anticongiunturale: e non c ’è dub­
bio che l'a lternativa svalutazione-decretone si pose per il 
governo, dal momento che d ietro alla rich iesta di svalutazione 
ci stavano adeguate forze econom iche sostenute da altrettan­
te forze politiche.

E senza vo ler tog liere ad alcuno la propria responsabilità 
n e ll’aver contribuito ad una s im ile  situazione di disagio, ma 
ne ll’assumere come reale « in questo momento » l'a lterna­
tiva svalutazione-decretone, non c ’è dubbio che era il prele­
vamento fisca le  sui beni di consumo che aveva in sé, nello 
sp irito almeno, se non nel modo con cui in effetti è stato 
poi redatto, la ferma volontà del governo di fronteggiare una 
situazione econom ica e politica critica; un provvedimento che, 
nonostante le inevitab ili ma non volute discrim inazioni socia li, 
era l'unica, immediata, amara fin che si vuole, ma necessaria 
strada per riportare in quota la produzione, incentivare gli in­
vestimenti attraverso la riapertura dei canali creditizi, cal 
mierare il de fic it della finanza pubblica, ristab ilire  l'equilibrio 
nella bilancia dei pagamenti (e gli u ltim i dati ci d icono che 
siamo ben avviati su quella strada), rallentare se non bloc­
care l'ascesa dei prezzi. L'accusa dei sindacati era però netta: 
tutto ciò su lle spa lle  dei lavoratori.

E' vero, ma io credo anche che svalutare la lira, avrebbe 
significato, oltre ad un drammatico e forse insosten ib ile  peso

Le celebrazioni
Timidamente talora, ma in 

tutte le città, per il IV  novem­
bre compaiono i manifesti per 
le consuete celebrazioni del­
l’annuncio della vittoria della 
prima guerra mondiale. Di so­
lito sono scritti e discorsi che 
fanno tristezza. Non soltanto 
per il modo di ricordare le 
vittime e per il modo di espri­
mere il dovuto cordoglio a ve­
dove e orfani —- ma soprat­
tutto per la poca sensibilità 
storica e sociale di cui anche 
in questa occasione danno 
prova amministrazioni civi­
che, associazioni combattenti, 
autorità dello stato: trascuria­
mo gli aspetti ridicoli di que­
ste celebrazioni, sacre e pro­
fane ad un tempo, perché so­
no troppi ed evidenti: ci so­
no questioni più gravi e se­
rie.

La grande guerra: una du­
plice lettura

Esse si iscrivono e nel pro­
cesso di revisione storiografi­
ca del senso pieno della vit­
toria e della partecipazione 
dell’Italia a quella terribile 
guerra e nella urgenza di crea­
re gesti e processi concreti 
perché la pace diventi realtà 
operante, categoria di una cul­
tura, di una economia che an­
cora soggiace alla visione bel­
lica dei rapporti tra gli uomi­
ni. Per cui è né legittimo né 
onesto limitarsi a una celebra­
zione della vittoria, né si pos­
sono fare troppe acrobazie 
per mettere d’accordo anni e 
pace, soprattutto quando si 
parla della truppa, che fa il 
servizio militare perché obbli­
gata, e che non dovrebbe con­

sentire con l ’esaltazione delle 
gesta eroiche e la virtù mili­
tare che ogni giorno suonano 
sempre meno vere. Non è più 
possibile tutto questo, perché 
la lezione della guerra mon­
diale è complessa e la realtà 
odierna impone forse una re­
visione sostanziale della stes­
sa categoria costituzionale del 
servizio militare come l ’e­
spressione del sacro dovere 
del cittadino di difendere la 
patria (1).

La costituzione: mutamen­
ti sociali, pace e forze ar­
mate

Il dettato costituzionale è 
chiuso, e purtroppo sappiamo 
di come sia arduo da realiz­
zare nella prassi quotidiana, 
soprattutto là dove parla del- 
1’« ordinamento delle forze 
armate (che) si informa allo 
spirito democratico della Re­
pubblica ». Vorremmo su que­
sti aspetti poter ritornare in 
seguito anche col contributo 
e la documentazione di quan­
ti oggi si trovano a fare il ser­
vizio di leva, per ora è suffi­
ciente precisare il problema. 
I  due aspetti principali dell’ar­
ticolo costituzionale sono ri­
chiamati, di anno in anno, 
nel messaggio del Presidente 
della Repubblica alle forze ar­
mate. Ma il richiamo non può 
che restare largamente gene­
rico e perpetuare una inter­
pretazione letterale sì, ma an­
che restrittiva del dettato co­
stituzionale. Restrittiva so­
prattutto nella misura in cui 
non coglie i mutamenti stori­
ci che si stanno realizzando e 
vanno promossi nel paese. 
Mutamenti che esigono una

ricomprensione del ruolo rea­
le delle forze armate e della 
loro organizzazione e prassi 
di vita, mutamenti che im­
pongono una analisi delle con­
traddizioni più evidenti della 
nostra società, in vista di una 
conquista più piena —  anche 
a livello psicologico (1) e so­
ciale, di quella autonomia, li­
bertà dei singoli e di tutta la 
Società e lo stato italiano, og­
gi garantita in una certa mi­
sura e prevalentemente a li­
vello formale. Entro questo 
quadro reale di grande mobi­
lità, oltre che all’interno di 
una scelta decisa e non del 
tutto ovvia per la via della 
pace nel quadro di una inter­
pretazione e una azione libe­
ra e distensiva riguardo ai rap­
porti internazionali, va collo­
cato un discorso concreto di 
interpretazione del dettato co­
stituzionale: la difesa della
patria è sacro dovere del cit­
tadino. Oggi attuato con la 
leva obbligatoria maschile. 
Una prima richiesta potrebbe 
essere quella di rendere il ser­
vizio militare obbligatorio per 
tutti i cittadini di ambo i ses­
si, ma realizzata la doverosa 
parità nella distinzione dei 
sessi, non verrebbe risolto nes­
sun altro problema —  anzi la 
retorica nazionale avrebbe 
nuovo quanto stantio fiato 
per le sue trombe che non so. 
no poche.

A che serve l’esercito?
A che cosa serve fare il 

militare oggi? quanto a capa­
cità di difesa della patria a

Giovanni Benzoni
(continua a pag. 16)

Anche se per tutti i francesi lo 
è per quanto ha fatto durante 
la resistenza, e per molti lo è 
per la sua politica della « gran- 
deur », Charles De Gaulle non 
è da ricordare come un simbo­
lo, in questo momento. Anche 
se le sue idee e scelte politi­
che possono e devono essere 
discusse, non è della sua po­
litica che si deve discutere in 
questo momento. In questo mo­
mento, è l ’uomo De Gaulle che 
va ricordato: per la sua dedi­
zione all’ideale in cui credeva, 
per la sua coerenza, per la sua 
dignitosa autonomia.



Nota liturgica

L’avvento

Ritorna l’Avvento ad apri­
re Vanno liturgico. Ma questo 
ritorno non è quello di una 
linea circolare che torna al 
punto di partenza-, si tratta di 
uno sviluppo, di un avanza­
mento, di una elevazione.

Il tempo, per i cristiani, 
è aperto all’eternità; ora, l’an­
no liturgico ci fa capire me­
glio la caratteristica di tutto 
il tempo della Chiesa, cioè 
del tempo in cui si attua l’uni­
ca opera salvifica del Cristo, 
nella incessante e sempre nuo­
va venuta di Dio nello Spi­
rito.

Infatti la liturgia fa agire 
il mistero cristiano-, « E' l’am­
biente educativo del senso di 
Dio, del senso dell’uomo, del 
senso più profondo e più tota­
le del rapporto religioso in 
Gesù Cristo-, mediante la li­
turgia si entra nella compren­
sione della rivelazione in ma­
niera concreta, viva » (Con- 
gar). Nel giro di un anno: 
« La Chiesa svolge il mistero

totale di Cristo, cominciando 
dall’incarnazione e dalla na­
scita sino all’Ascensione, alla 
Pentecoste e all’attesa della 
beata speranza del ritorno del 
Signore. Celebrando così i mi­
steri della redenzione la Chie­
sa apre ai fedeli i tesori di po­
tenza e di meriti del suo Si­
gnore, di modo che essi ven­
gano resi in una certa manie­
ra continuamente presenti, e i 
fedeli possano entrare in con­
tatto con essi ed essere ripie­
ni della grazia della salvez­
za » (Sacrosanctum Concilium, 
n. 102).

Le letture scritturistiche che 
ripropongono i misteri del 
Cristo attualmente hanno un 
ciclo triennale, che permette 
un ampio accostamento alla 
Parola di Dio. Con l’Avvento 
di quest’anno, inizia il ” ciclo 
C ”, che per le quattro dome­
niche dell’Avvento presenta 
come terze letture (quelle 
evangeliche, che danno il to­
no alle domeniche) dei brani 
tratti dal vangelo secondo Lu­

ca; le altre letture (dai pro­
feti le prime, dalle lettere 
paoline le seconde) si intona­
no con quelle.

La prima domenica sotto- 
linea il primo significato del­
l’Avvento: /’attesa. Quell’at­
tesa, che fu dell’epoca prima 
di Cristo, ha ora un significa­
to nuovo, è l’attesa della ve­
nuta ultima, definitiva (la pa- 
rusia), del Signore che è no­
stra giustizia. Dire attesa è di­
re vigilanza, è dire speranza, 
è dire impegno. Il nostro vi­
vere è così un nascere lenta­
mente alla vita eterna. Ecco le 
letture: Ger. 33.14-16: il Si­
gnore è la nostra giustizia; 1 
Tess. 3.12-4.2: il desiderio 
dell’apostolo; Le. 21.25-28, 
34-36: la venuta del Figlio 
dell’Uomo.

La seconda domenica, ri­
cordando la venuta storica del 
Figlio di Dio, pone in eviden­
za il fatto che quel Dio che 
noi aspettiamo è in mezzo a 
noi, ha posto la sua dimora 
tra di noi. Il suo amore ci ha

ormai investito: nel senso che 
ci attornia, è in tutti i punti 
del nostro orizzonte, in tutti i 
punti del nostro destino; e nel 
senso che ci affida l’incarico 
di vivere e testimoniare que­
sto amore (che è appunto un 
investimento e una investitu­
ra/). Le lettere: Bar. 5.1-9: 
la dimora di Dio tra gli uo­
mini; FU. 1.4-6, 8-11: l’amo­
re di Dio in noi; Le. 3.1-6: la 
venuta del Signore.

La terza domenica ricor­
dando la salvezza che viene 
dal Cristo riprende il tema 
della speranza che è gioia. La 
gioia è il segno di una vita 
riuscita. « La gioia e la veri­
tà sono la stessa cosa; e dove 
c’è più gioia, là c’è più verità » 
(Claudel). Il nostro è un cri­
stianesimo di resuscitati: non 
può essere dilatante e raggian­
te. Le letture: Sof. 3.14-18: 
la gioia della figlia di Sion; 
Fil. 4.4-7: gioia e pace nel 
Signore; Le. 3.10-18: il mes­
saggio di Giovanni Battista.

La quarta domenica ci por­

ta alle soglie del mistero del­
l’Incarnazione: è il mistero 
della volontà di Dio che si 
realizza nell’assoluta disponi­
bilità del Cristo (« Eccomi! ») 
e passa attraverso la collabo- 
razione umana (« Si faccia di 
me secondo la tua Parola! »). 
La volontà del Padre consi­
ste nel piano di salvezza uni­
versale, nella redenzione che 
Gesù è venuto a compiere e 
ha compiuto mediante la sua 
passione, morte e resurrezio­
ne, e che ha avuto l’inizio sto­
rico nell’Incarnazione. Le let­
ture: Mie. 5.2-5: colui che 
deve regnare; Ebr. 10.5-10: 
vengo per fare la tua volontà; 
Le. 1.39-45: beata colei che 
ha creduto.

E’ un cammino, quindi, che 
l’Avvento ci propone; la me­
ditazione, la preghiera, la vi­
ta ricevono dalla liturgia un 
orientamento che ci preparerà 
al Natale nell’umiltà e nella 
fiducia.

Mario Albertini

Dio cerca una casa 
da cividere con te

. . .  case più case; uomini, nuovi 
uomini: cresce di ora in ora 
la città e la gente. Anche Dio 
cerca « metriquadrati » 
dove costruire una casa da 
aprire a  tutti, « a misura 
di comunità».
C ’è dunque da fare una casa da 
dividere con Dio, una casa 
all’altezza dei tempi che vivi, 
una casa dove tutti ci si dà del 
tu. Per questo c'è bisogno di te. 
E di qualcosa di tuo (*).

Campagna 1970 «Nuove Chiese»

(*) Puoi aderire all’iniziativa 
versando il tuo contributo 
sul c.c.p. 3/13540 intestato 
a: Comitato Nuove .Chiese 
Milano

Da qualche giorno su alcuni quoti­
diani (Giorno e Avvenire) appare que­
sta pubblicità a cura del Com itato Nuo­
ve Ch iese di M ilano.

Dire che questa iniziativa ci lascia 
perplessi è forse troppo poco, vediamo 
quindi di fare alcune considerazioni.

Innanzi tutto c ’è una elementare que­
stione di gusto e di sensib ilità. C i sono

delle circostanze in cui i catto lic i, for­
se per sentirs i moderni e « all'a ltezza 
dei tempi » si buttano aM'inseguimento 
del « mondo » e delle sue tecniche, in 
genere con risu ltati niente affatto posi­
tiv i; questo tipo di pubblicità ci sembra 
un esempio significativo.

Nessuno mette in dubbio che gli stru­
menti di comunicazione sociale, non ul-

tìm i i giornali, possono essere degli 
strumenti leciti, utili, talora necessari 
perché i credenti entrino in comunica­
zione con gli altri uomini, annuncino lo­
ro il messaggio. Ma l'annuncio che de­
ve essere testimonianza non può mai 
sv ilirs i in pubblicità: Dio, la Fede, non 
sono un prodotto commerciale da ren­
dere secondo determ inate richieste. Non

ci sono delle immagini (magari di un 
Dio anche Lui oton il problema della ca­
sa) da contrabbandare per smuovere le 
sensib ilità.

Mj> questa pubblicità —  si potrebbe 
obiettare —  si rivolge a dei già cre­
denti. Quando però una comunità di 
credenti ha bisogno di questi canali di 
comunicazione sign ifica che ha ben po­
co dietro, e ci vuol altro che un lin­
guaggio pseudocomunitario e banale 
(- una casa dove tutti ci si dà del tu », 
« c ’è bisogno di te » « di qualcosa di 
tuo » « una casa da aprire a tutti a mi­
sura di comunità ») per coprirne ¡I 
vuoto.

Resta poi da vedere quale sarebbe la 
« casa di Dio a ll’a ltezza dei tempi »: un 
grattacielo, un palazzo o una baracca? 
e allora non sarebbe forse meglio in­
vertire i term ini e pensare ad una casa 
adatta a Dio piuttosto che ai tempi?

Q uest’argomento ci porta a ll’ultima 
considerazione: che s ign ificato hanno 
oggi queste campagne per le nuove 
chiese. Edificare la Chiesa, anche nelle 
sue strutture, deve essere frutto del­
l ’impegno, e non solo economico, della 
comunità di fedeli di un certo luogo. E 
questo impegno matura nel contesto 
delle esigenze locali, così che in caso 
di necessità potrà e dovrà essere la 
stessa comunità di fedeli che chiede 
un sostegno anche econom ico alle altre 
comunità, in segno di carità v icende­
vole così com 'era costume nelle ch ie­
se apostoliche. Forse allora sarà pro­
prio il caso, prima di lanciarsi in nuo­
ve « campagne », che la Ch iesa Italiana 
ripensi liberamente e criticam ente se le 
tradizionali strutture e « in iziative » di 
pastorale siano davvero valide, efficaci, 
segno di una viva comunità cristiana.

Mirella Gallinaro



R ifle ss io n i su l 4 novem bre
Proponiam o com e  medita­

zione, queste riflessioni del 
gruppo di Venezia sulla cele­
brazione della m essa ad una 
m anifestazione per l'anniver­
sario della vittoria del 4 no­
vembre.

E’ un modo nuovo di sug­
gerire argomenti meditativi, 
ma non per questo lo credia­
mo meno fecondo.

E ’ venuto anche quest'anno 
il 4 novembre. Giornali e te­
levisione ci hanno ripresen­
tato le solite « parate », han­
no ricordato la vittoria del 
'18 ed hanno richiamato idea­
li quali quelli di unità e di pa­
tria. Abbiamo anche letto di 
preoccupazioni da parte del­
la forza pubblica per mani­
festazioni antimilitariste, di 
appelli all’attenzione e a non 
lasciare che certe « teste cal­
de prendano occasione per di­
mostrazioni contro l’assurdi­
tà degli eserciti (cfr. Nuovi 
tempi, n. 42 del 18-10-70, pa­
gina 3).

Crediamo che il 4 novem­
bre sia un’occasione da non 
lasciar perdere per una rifles- 
sione che come cristiani pos- 
siamo fare. Tralasciamo di 
proposito discorsi di tipo sto­
rico e politico, discorsi che 
vanno certamente fatti ma che 
non rientrano direttamente 
nella nostra intenzione in que­
sto momento. Vogliamo inve­
ce insieme meditare su que­
sto fatto a partire dalla fe­
de, dal senso religioso che dà 
motivo alla nostra vita, que­
sta vita quotidiana che in Cri­
sto trova la sorgente di ogni 
impegno umano, sociale, po­
litico ecc.

Il primo elemento che non 
riusciamo a condividere nel­
la celebrazione del 4 novem­
bre è la cosiddetta « Messa al 
campo ». Come cristiani cre­
diamo che la celebrazione eu­
caristica della comunità ec­
clesiale torni a suffraggio del­
le anime dei defunti e quindi 
riteniamo senz’altro opportu­
no celebrare la Messa per i 
caduti in guerra. Ma non riu­
sciamo a capire come si pos­
sa concordare la « Messa al 
campo » con il nuovo spirito 
liturgico. Infatti si tratta di 
Messe celebrate come elemen­
to di parata, rientrano nell’a­
spetto coreografico; manca il

popolo di Dio che partecipa 
attivamente, a meno che per 
popolo di Dio non si voglia 
intendere schiere di soldati 
in armi obbligati ad « assi­
stere » alla Messa dalla disci­
plina militare; disciplina mi­
litare; disciplina che arriva 
addirittura ad escludere, in 
casi come questi, la Comunio­
ne da parte di quanti ne fac­
ciano richiesta. Ed inoltre cre­
diamo che la voce del popolo 
di Dio non possa essere in­
terpretata dai presentat’arm, 
dagli squilli di tromba e dal­
lo sbattere di tacchi. Il nuo­
vo spirito della liturgia ci in­
vita a rivedere in profondità 
questo connubio tra « liturgia 
militare » e liturgia autenti­
camente ecclesiale e siamo 
certi che questa, con Una net­
ta separazione, se ne avvan- 
taggerebbe. Uscirebbe dall’e­
quivoco di essere « uno » tra 
gli altri momenti della parata 
militare e non darebbe adito 
al sospetto che la Chiesa, nel 
momento in cui presta il ser­
vizio religioso, si preoccupa 
anche di offrire il suo appog­
gio morale a delle strutture 
di cui si può oggi discutere la 
validità.

Ed inoltre è un fatto che al­
cuni esponenti autorevoli del­
la comunità ecclesiale italia­
na, forse presi da certo patriot­
tismo, non aiutano la comu­
nità stessa a maturare attra­
verso una riflessione ed una 
presa di coscienza intorno al­
la guerra come può presentar­
si ai nostri giorni; continua­
no a considerare la guerra co­
me fatto inevitabile. Sembra 
che ci si lasci sfuggire il di­
scorso del Concilio, forse inav­
vertitamente. Eppure il Con­
cilio ha parlato chiaramente 
quando ha detto che la guer­
ra va condannata in modo 
chiaro e netto: « Il messaggio 
evangelico, in armonia con le 
aspirazioni e gli ideali più e- 
levati del genere umano, ri­
splende in questi nostri tempi 
di rinnovato fulgore quando 
proclama beati i promotori 
della pace ’’ perché saranno 
chiamati figli di Dio" (Matt. 
5,9). Illustrando pertanto la 
vera e superiore concezione 
della pace, il Concilio, condan­
nata l’inumanità della guerra, 
intende rivolgere un ardente 
appello ai cristiani, affinché, 
con l’aiuto di Cristo, autore 
della pace, collaborino con tut­
ti per stabilire tra gli uomini 
una pace fondata sulla giusti­

zia e sull’amore e per appre­
stare i mezzi necessari per il 
suo raggiungimento » (Gau­
dium et spes, 77).

Ogsi il discorso da farsi ci 
pare ben preciso perché la si­
tuazione storica richiede una 
diversa mentalità nel valuta­
re la guerra; guerra che da 
qualsiasi punto cominci di­
venta ormai mondiale poiché 
coinvolge t u t t a  l’umanità.
« Tutte queste cose ci obbli­
gano a considerare l’argomen­
to della guerra con mentalità 
completamente nuova ». (GS., 
80). In tal senso vale la pena 
di citare quanto Don Sturzo 
diceva già nel 1928: « Oggi che 
la guerra è diventata un si­
stema di distruzione anonima 
e di massacro generalizzato, 
senza alcuna finalità di giu­
stizia distributiva, con mezzi 
atroci in completa opposizione 
al fine che si pretende rag­
giungere, non vi è più alcuna 
distinzione morale fondamen­
tale tra aggressione e difesa: 
d’altronde quando questa co­
mincia ad attuarsi, si identi­
fica criminalmente con l’at­
tacco. Per conseguenza il ri­
fiuto del servizio militare di­
venta un dovere obiettivo per 
ogni cattolico che voglia man­
tenersi fedele all’insegnamento 
di Gesù e consapevole della 
criminale assurdità della guer­
ra ». (Messaggio pronunciato 
da Don Sturzo nel 1928, ripor­
tato in F. Fabbrini, Tu non 
ucciderai, pag 4). Con questa 
citazione non vogliamo entra­
re in merito al tema dell’obie­
zione di coscienza, anche per­

ché il Concilio stesso, pur a- 
vendo parole chiare di con­
danna della guerra, mentre 
impegna i governi a ricono­
scere giuridicamente l’obiezio­
ne di coscienza, accetta la pre­
senza di un esercito di dife­
sa (cfr. GS., 79).

Ma rimane il fatto della 
guerra che anche quando non 
esiste in atto, è presente co­
me spirito e sospinge le gran­
di potenze ad armarsi conti­
nuamente. Gli armamenti pro­
seguono a ritmo vertiginoso 
non solo sotto il profilo quan­
titativo (si parla oggi di un 
equivalente di 15 quintali di 
tritolo per ogni abitante del­
la terra) ma anche sotto il 
profilo qualitativo (gas mici­
diali, bombe al napalm, bom­
be batteriologiche) poiché la 
ricerca scientifica spesso vie­
ne indirizzata allo sviluppo 
bellico invece che all’incre­
mento dei mezzi di sostenta­
mento per l’uomo. E tutto 
questo richiede impiego di e- 
normi mezzi economici e tor­
na a vantaggio di certi gruppi 
sociali nel tempo stesso in cui 
vengono sottratti mezzi indi­
spensabili per il superamen­
to di plaghe di povertà e di 
miseria. « Nuove strade con­
verrà cercare, partendo dalla 
riforma degli spiriti, perché 
possa essere rimosso questo 
scandalo e al mondo, liberato 
dall’ansietà che l’opprime, pos­
sa essere restituita la vera pa­
ce. E ’ necessario pertanto an­
cora una volta dichiarare: la 
corsa agli armamenti è una 
delle piaghe più gravi dell’u­

manità e danneggia in modo 
intollerabile i poveri ». (GS., 
81).

Le abbiamo ripensate que­
ste cose il 4 novembre? Oppu­
re, presi dalla retorica, ci sia­
mo sentiti così « italiani » da 
gloriarci di aver vinto il ne­
mico in campo di battaglia?
I morti in guerra dovrebbero 
essere occasione per ricercare 
in modo deciso i mezzi della 
pace. Come Chiesa abbiamo 
degli impegni ben precisi in 
rapporto alla pace oggi nel 
mondò. E ’ ancora il Concilio 
che ce lo ricorda: « Di qui l’e­
strema urgente necessità di 
una rinnovata educazione de­
gli animi e di un nuovo orien­
tamento nell’opinione pubbli­
ca. Coloro che si dedicano al­
la attività educatrice, specie 
della gioventù, e coloro che 
contribuiscono alla formazio­
ne della pubblica opinione, 
considerino loro dovere gra­
vissimo inculcare negli animi 
di tutti sentimenti nuovi, ispi­
ratori di pace. E ciascuno di 
noi deve adoperarsi per mu­
tare il suo cuore, mirando al 
mondo intero e a tutte quel­
le cose che gli uomini posso­
no compiere insieme per con­
durre l'umanità verso un mi­
gliore destino». (GS., 82).

Siamo dunque chiamati a 
predicare e a testimoniare la 
pace, a dire di no agli arma­
menti, non per un antimilita­
rismo viscerale, ma perché 
questa è una strada, oggi cer­
ta, per superare l’odio e la 
prepotenza di chi è forte, per 
cominciare a realizzare la giu­
stizia e l’amore fin da questo 
mondo. «La pace non è la 
semplice assenza della guer­
ra, nè può ridursi al solo ren­
dere stabile l’equilibrio delle 
forze contrastanti, nè è effet­
to di una dispotica domina­
zione, ma essa viene con tut­
ta esattezza definita opera del­
la giustizia... è un edificio da 
costruirsi continuamente... la 
pace è frutto anche dell'amo­
re il quale va oltre quanto 
può assicurare la semplice 
giustizia». (GS., 78). Fortuna­
tamente come cristiani l’ispi­
razione non ci manca, l’im­
portante è non perdere le oc­
casioni per cercare la realiz­
zazione.

La FUCI di Venezia

De Mauro, Liggio, Buttafuoco, Ciancimino: questi e altri nomi so­
no diventati comuni alla opinione pubblica in seguito ai fatti che 
hanno clamorosamente riportato la mafia all’attenzione e all’inte­
resse della comunità nazionale. Da più parti si sottolinea il triste 
rapporto tra mafia e politica. Qual’è la verità? Abbiamo il diritto di 
sapere, di conoscere... forse non l’abbiamo più di sperare che la 
commissione antimafia riveli i grossi nomi che ha promesso di ri­
velare, tant’è curioso il suo modo di procedere: « Abbiamo i nomi, 
fra un mese li faremo! ». Se l’antimafia ha da fare delle denunzie, 
che le faccia subito e non lanci annunci « pubblicitari » di quel ti­
po, che servono solo a far correre ai ripari i responsabili di tanti 
crimini.
Se, invece, al momento non conosce gli intrighi tra mafia ed enti 
politici, sarebbe più giusto che se ne stesse zitta zitta e si lascias­
se giudicare.



Dopo mesi e mesi di trattative si è giunti finalmente al riconosci­
mento: Roma e Pechino hanno deciso che era ora di guardarsi in 
faccia. Il realismo politico che ha informato questa decisione si 
deve ora trasferire al palazzo di vetro a New York dove annualmen­
te si decide se ammettere o meno la Cina popolare all'O.N.U. Cer­
to per il governo italiano non sarà più così facile mantenere l'at­
teggiamento di sempre.

Lettera aperta  a « La Stam pa  »

Non tutti gli omicidi 
vengono puniti

Torino, 21-10-70
Alla signora che vorrebbe  

im piccare senza processo e 
lasciare a penzolare gli assas­
sini del povero orefice, e a 
tutti quelli (sem bra m olti) 
che pensano com e lei, vorrei 
chiedere: perché si reagisce 
così solo di fronte a fatti co­
me questo (che evidentemen­
te è del tutto esecrabile e sen­
za giustificazione) e non da­
vanti ai molti altri casi in cui, 
nel mondo e a Torino la vita 
umana viene, allo stesso m o­
do dei banditi, valutata meno 
delle cose, offesa, calpestata, 
distrutta? Forse è perché i 
giornali am plificano certe in­
formazioni fino ad esasperare 
il lettore, e minimizzano o co­
prono di silenzio altri fatti 
non meno gravi, com e le guer­
re calcolate, le torture prati­
cate dai regimi forti, il deli­
berato abbandono nella fa ­
me di m olti popoli, o, p er re­
stare a Torino, com e i morti 
sul lavoro perché le imprese 
non rispettano le norm e di 
prevenzione al fine di produr­
re di più, com e le persone di 
ogni età che vivono in con­
dizione di rifiuto perché la 
città, per accrescere la sua 
ricchezza, attira braccia di a f­
famati, senza accoglierli com e 
persone umane, com e lo sfrut­
tamento della necessità della 
casa, che è diritto elem enta­
re di ogni uomo, e dell’am­
biente naturale, Sottoposto 
alla speculazione econom ica e 
non all'uomo? Forse si capi­
sce così perché siam o sensi­
bili alle insidie alla nostra pro­
prietà e alla nostra privata e 
sazia tranquillità più che ai 
grandi problem i di tutti e al­
le loro cause, con una miopia 
di cui vediam o i frutti?

Infatti, io chiedo ancora: 
chi ha insegnato ai banditi che  
il successo della vita consiste 
nell’avere soldi? Chi ha inse­
gnato loro che a questo sco­
po si può far fuori coi guan-

ti bianchi chi ci attraversa la 
strada, senza fare il rumore 
che fa  il mitra, e venendo poi 
am m irati e rispettati com e uo­
mini « arrivati »? Chi ha in­
segnato ai banditi che il pro­
dotto che ci arricchisce vale 
più dell’uomo? Chi ha inse­
gnato ai banditi che il capi­
tale ha più diritti e più potere 
che il lavoro? E a Torino, chi 
ha fatto  esplodere la città 
senza creare condizioni di vi­
ta sociale umane?

Ci rendiamo conto che è 
tutta questa nostra civiltà che 
è m essa in questione, non per  
i vantaggi pratici che ci dà, 
ma per il vuoto di valori e per 
i miti falsi che questi fatti di 
cronaca nera rivelano orribil­
mente, ma che sono annidati 
un p o ’ in tutti noi?

Senza esonerare nessuno 
dalle sue responsabilità, ci 
sentiamo tutti, con un po' di 
onestà interiore, partecipi del 
male che accade? E allora co­
me possiam o fulm inare i più 
disgraziati, uccidendo in noi 
ogni pietà per le più tristi di­
storsioni umane, dimentican­
do che tutti abbiam o bisogno 
di perdono, dagli altri e da 
Dio? Che cosa abbiam o fatto  
— lo chiedo specialm ente a 
chi si ritenesse « puro » da 
questo m ale — per rieducare 
i ragazzi socialm ente disadat­
tati, p er dare la possibilità di 
rifarsi una vita onesta a chi 
ha sbagliato una volta?

Ho paura che il dio di Tori­
no, di questa mia città, sia il 
denaro, Questo è un dio che 
non salva, ma esige sacrifici 
umani. La pena di m orte con 
cui ci tiranneggia è già in fun­
zione. Ne sarem o liberi il gior­
no in cui ci scuoterem o, con 
un atto di interiore libertà, 
per accorgerci che egli è fal­
so, è nulla, e che gli uomini 
sono fratelli e non concorren­
ti, gli uomini sacram ento del 
vero Dio.

Enrico Peyretti

Banca man 
diale e terz 
o mondo

L’incipiente stagione autun­
nale ha portato all’opinione 
pubblica mondiale la consue­
ta messe di dati e notizie sul­
l’economia dei Paesi in via di 
sviluppo, ad opera delle diver­
se organizzazioni internaziona­
li che si occupano a vario ti 
tolo del problema. Tra que­
ste fonti la Relazione della 
Banca internazionale per la ri- 
costruzione e lo sviluppo è 
una delle più « autorevoli »; 
non per nulla proprio questa 
istituzione è stata, secondo le 
cronache, uno dei bersagli pre­
feriti dalla contestazione orga­
nizzata a Copenaghen in occa­
sione dei lavori del Fondo mo­
netario internazionale.

Con tutte le cautele e gli ac­
comodamenti del linguaggio 
« ufficiale » la Birs ci informa 
che in linea di massima le co­
se nel 1969 sono andate me­
glio per il Terzo Mondo; an­
che se, alla fine di una lunga 
successione di tassi di svilup­
po variamente qualificati, si 
indica un tasso globale di in­
cremento del 3,5-4%, che si ri­
duce all’1% per il reddito prò 
capite, non senza far rilevare 
che « di fatto, il prodotto in­
terno lordo è diminuito in ta­
luni Paesi, mentre parecchi al­
tri hanno appena conservato i 
livelli raggiunti grazie ai pro­
gressi anteriori ». In sintesi 
ciò è come dire che il divario 
fra Paesi sviluppati e in vìa 
di sviluppo si è abbondante­
mente allargato.

Per chi, e cominciano a es­
sere molti, non apprezza gran 
chè l’armamentario alquanto

rozzo e semplificatore dei tassi 
globali, la Relazione offre altre 
interessanti notizie.

La percentuale delle espor­
tazioni dei Paesi in via di svi­
luppo sul totale mondiale è 
diminuita nel 1969 dal 18,5% 
al 17,7%; mentre i Paesi in via 
di sviluppo partecipano per 
oltre il 40% al commercio dei 
prodotti primari (materie pri­
me, minerali e prodotti di ba­
se), questa percentuale scende 
al 6% per le esportazioni di 
articoli manufatti, senza dub­
bio più redditizie e significa­
tive agli effetti della crescita 
di un’attività industriale in 
grado di autosostenersi. In 
questo quadro assai poco bril­
lante si inseriscono recenti ini­
ziative in senso protezionistico 
nei Paesi sviluppati, le quali 
non farebbero che aggravare 
una situazione già critica.

Per chi ripone fiducia nei 
flussi di aiuti finanziari ai Pae­
si in via di sviluppo, la Rela­
zione ci dice che essi sono pas­
sati da 6,1 miliardi di dollari 
nel 1956 a oltre 13 miliardi di 
dollari nel 1969, salvo ad ag­
giungere che, su una media ef­
fettuata nel periodo 1964-1967 
con riferimento ai Paesi mem­
bri del Comitato di assistenza 
allo sviluppo, circa 6 miliardi 
di dollari all’anno sono torna­
ti indietro ai Paesi cosiddetti 
« erogatori » come rendimento 
dei loro investimenti. Da altre 
fonti si apprende che ben pre­
sto le esportazioni dei Paesi 
in via di sviluppo non riusci­
ranno neppure a coprire gli 
interessi dei debiti da essi 
contratti; è naturale che in 
queste condizioni la Birs defi­
nisca eufemisticamente « non 
molto chiare » le prospettive 
di finanziamento globale dello 
sviluppo.

Si può notare altresì che la 
metà degli investimenti accu­
mulati nei Paesi in via di svi­
luppo riguardano i settori tra 
dizionali del petrolio e della 
estrazione di minerali, in cui

ancora molto larga è la quota 
del puro e semplice sfrutta­
mento di rapina. D’altra parte 
i flussi di capitali pubblici, i 
più richiesti e desiderati dai 
Paesi interessati, sono aumen­
tati in assoluto, ma diminuiti 
in percentuale sul prodotto 
lordo dei Paesi sviluppati: una 
percentuale (0,39%) che è po­
co più della metà di quella 
ritenuta auspicabile in sede 
internazionale.

L’elenco delle carenze e del 
le colpe gravi di questo cosid­
detto aiuto allo sviluppo po­
trebbe continuare; ma quanto 
richiamato sopra è già suffi­
ciente denuncia dell’incapaci­
tà, quando non della cattiva 
volontà, di un sistema econo­
mico dominante di orientare 
le risorse da esso prodotte al­
lo sviluppo effettivo di chi è 
posto ai margini del processo 
di crescita. Più che farne col­
pa alle singole istituzioni, co­
me la Birs, è una responsabi­
lità politica che deve farsi va­
lere. La politica per lo svilup­
po appare molto più indiriz­
zata a favorire le linee spon­
tanee di crescita delle econo­
mie già sviluppate che non a 
creare le basi di autonomo 
processo di sviluppo nei Pae­
si del Terzo Mondo. In questa 
situazione l’aumento dei fondi 
destinati a più o meno disin­
teressati aiuti riesce solo la 
copertura di una cattiva co­
scienza, che rigetta le esigen­
ze di una solidarietà autenti­
ca. Non stupisce che i Paesi 
interessati se ne rendano sem­
pre più conto ed esigano una 
verifica seria e concreta della 
reale volontà di contribuire al 
loro sviluppo da parte di chi 
ha già tanto. Ma è triste am­
mettere che ben pochi sono 
gli indizi di una politica nuo­
va, che inveri i principi, tante 
volte ripetuti, di una econo­
mia a servizio dell’uomo: do­
vunque esso sia.

Mario Brutti

Sembra talora che l’unica risposta che nel nostro paese si sa dare alle situazioni più assurde di in­
giustizia e di arretratezza sia la risposta della repressione: le denunce i mandati di comparizione gli 
arresti. Così per Avola, a due anni di distanza dalla lotta dei braccianti che scosse allora persino 
le autorità civili e politiche per i suoi morti mentre ancora non si è fatto nulla per cambiare le con­
dizioni dei braccianti (e l'assunzione da parte dei « caporali ») la novità è costituita da 60 mandati 
di comparizione contro i « promotori » delle agitazioni di allora. C'è in questo una strana coinciden­
za (simile a quella che ha portato in carcere a 5 mesi di distanza 2 studenti di Venezia per gli scio­
peri di Porto Marghera): i mandati arrivano due anni dopo proprio mentre si avvicina di nuovo il tem­
po del rinnovo dei contratti di lavoro ci pare che con questi fatti è sempre più difficile fingere di non 
capire che cosa significa una « giustizia di classe ».

ATTENZIONE

ATTENZIONE

Dal 27 al 29 dicembre (arrivi il 26 pomeriggio) si 
terrà a Roma l’Assemblea Federale ordinaria. Il ma­
teriale di preparazione è stato pubblicato su « Fuci 
informazioni » del 5 novembre, chi desiderasse que­
sto numero lo richieda alla Segreteria Centrale. 
Via Conciliazione 4/D - 00193 - Roma.



100.000 Ore 
invece del 7+

Credevo che la logica 
del premio al "migliore" 
della classe, a colui che 
è più "bravo" degli al­
tri, che sa scrivere, sa par­
lare bene, risponde a tap 
po alle domandine del pro­
fessore, fosse stata messa 
in crisi dalla esperienza di 
don Milani. Con la « Let­
tera ad una professores­
sa » s'era capito molto 
chiaramente che Pierino è 
più bravo di Gianni non 
perché i cromosomi del 
dottore sono speciali, ma 
perché respira l’aria di 
casa, aria di libri, enciclo­
pedie, buone maniere e 
lingua italiana sempre...

Il priore di Barbiana 
non si limitò a insegnarci 
il trucco della bravura di 
tutti i Pierini del dottore: 
ci insegnò anche ad ama­
re i più timidi, gli ultimi, 
a restituire ai poveri la 
parola. Mi ero tanto abi­
tuato a questi discorsi che 
non ritenevo più possibile 
il bando di concorso pei 
coloro che, mettiamo il 
caso, avessero fatto il mi­
gliore tema o, non so, a- 
vessero conosciuto meglio 
di tutti le capitali dell’Eu­
ropa, o quanto dura il raf­
freddore alle pulci... In 
una situazione scolastica 
come quella italiana in cui 
la selezione colpisce i me­
no privilegiati, mi pareva 
che il criterio di dare i 
premi ai più « bravi » fos­
se ingiusto perché i più 
bravi sono quasi sempre 
coloro che sono già più 
privilegiati (in ogni caso 
rimane sempre un fatto 
negativo l'uso di strumen­

ti fondamentali di divisio­
ne fra gli studenti — ve­
di anche il voto — in ba­
se a criteri meritocratici 
che servono solo a stimo­
lare l’individualismo, l’or­
goglio, l’arrivismo etc.).

C'è però chi, in barba 
a tutte le contestazioni de­
gli studenti, ritiene utili 
e buoni certi metodi... ed 
è così che il 190° distret­
to dei Rotary Clubs ha 
messo a disposizione degli 
studenti della provincia 
di Siracusa lire 100.000 da 
assegnare al ragazzo che 
avrebbe fatto meglio degli 
altri questo tema (molto 
più serio della domanda 
sulle pulci, nonostante la 
sua mistificante formula­
zione): « Dove va l’umani­
tà? Gli uomini possono vi­
vere in pace fra loro al 
di sopra delle ideologie 
politiche, delle discrimina­
zioni razziali, delle divisio­
ni religiose, filosofiche, e- 
conomiche? Quali mezzi 
morali tecnici ed economi­
ci utilizzare per il fine? ».

La notizia non sarebbe 
rilevante se non ci desse 
la possibilità di fare qual­
che considerazione velo­
cissima — come si può fa­
re in un block notes — 
riportando alcune propo­
sizioni di un nutrito grup 
po di studenti del liceo 
classico di Lentini i quali 
hanno consegnato tutti 
uno stesso foglio conte­
stando il tema. « Se vole­
te — essi hanno scritto — 
possiamo parlarvi dell’im­
pero romano, delle guerre 
puniche, della costituzione 
di Atene, della questione 
omerica etc. di tutte que­
ste cose vi possiamo par­
lare così come ce le han­
no insegnate a scuola. Pe­
rò in modo generico e

senza abituarci a ragiona 
re. Il tema invece, propo­
ne un discorso politico 
mentre a scuola ci hanno 
sempre detto che non si 
può parlare di politica ».

« Nel testo ci chiedete, 
poi, se gli uomini posso­
no vivere in pace tra loro. 
Ma a quale pace vi rife­
rite? Che cosa significa vi­
vere in pace? La pace non 
è solo assenza di guerra, 
lo diceva anche Giovanni 
XXIII (certo tutti siamo 
contro la guerra!); la pa­
ce è qualcosa di più: è 
giustizia sociale, è politi­
ca fatta da tutti, è cul­
tura per tutti, non solo 
per le élites intellettuali, 
come apparite voi del Ro­
tary (ma la vostra è cul­
tura?). La pace è qualco­
sa di più ».

« L’Italia è un paese in 
pace, apparentemente. Pe­
rò esistono continue lotte 
fra le classi: operai con­
tro industriali, braccianti 
contro proprietari terrie­
ri etc. Non si può uscire 
da questa logica di lotta 
di classe finché esisteran­
no oppressori e oppressi 
sia all’interno di una na­
zione, sia nei rapporti fra 
le nazioni. L’Italia è un 
paese « civile » e vive in 
pace con gli altri popoli. 
Però ci sono migliaia e 
migliaia di lavoratori che 
sono sottoccupati e vivo­
no in condizioni di mise­
ria. Questa è pace? ».

« L'America vive in pace 
con i popoli latino-ameri­
cani, ma i profitti che ri­
cava dallo sfruttamento di 
questi popoli sono di quat­
tro a uno circa rispetto 
agli investimenti. Dalla lo­
gica imperialista non si 
salva nemmeno la Rus­
sia ».

« L'Italia vive in pace 
con tanti paesi, anche con 
quelli Arabi, però ci sono 
alcune industrie milanesi 
che in Cisgiordania paga­
no i lavoratori 600 lire al 
giorno, lasciandoli in con­
dizioni di miseria ».

«Che cosa è allora la 
pace? Dietro queste cose 
a  stanno ideologie ben de­
finite: come potete allora 
chiederci se è possibile 
vivere in pace? In queste 
condizioni la risposta è 
no! No, laddove c'è un 
uomo che è sopraffatto da 
un altro uomo; no, laddo­
ve la libertà è solo un 
bene formale; no, laddove, 
insomma, si calpestano i 
fondamentali diritti del­
l'uomo. Questa è una ri­
sposta chiara. La nostra 
volontà di vivere in pace 
allora ci pare più fonda­
la, meno ipocrita: non è 
il « volemose bene », che 
proponeva il tema, al di 
là delle ideologie, delle 
discriminazioni etc. etc. 
E ’ qualcosa di diverso »
d i ­

che dire di più? Speria­
mo che i signori del Ro­
tary... non assegnino il 
premio a questi ragazzi 
che sanno studiare per 
« conto loro » al di fuori 
della scuola (questa scuo­
la) e contro di essa.

Armando Rossitto

(1) Gli studenti che han­
no fatto questo tema in 
una noticina alla fine in­
vitavano tutti i compagni 
all’approfondimento di 
questi problemi sottoli­
neando che le « brevi con­
siderazioni » del tema era­
no « frutto di uno studio 
fatto per conto proprio, 
al di fuori della scuola ».

block notes

Perchè 
i bambini 
muoiono 
sopratutto nel 
m ezzoporno ?

Il Meridione detiene 
molti primati negativi: per 
la percentuale di disoccu 
pazione, per il reddito 
pro-capite, per il basso li­
vello culturale della popo­
lazione; fra questi prima­
ti vi è anche quello della 
mortalità infantile: su
mille bambini durante il 
primo anno di vita ne 
muoiono 35 in Sicilia e 
in Calabria, 37 in Puglia, 
44 in Basilicata, 47 in Cam­
pania. Quando si pensa 
che nelle regioni dell’Ita­
lia centro-settentrionale la 
media della mortalità in­
fantile oscilla intorno ai 
20-25 su mille, non si può 
fare a meno di chiedersi 
il perché di una così alta 
percentuale nel Meridione 
ed il perché di un tale di­
vario tra Sud e Centro- 
Nord.

Anche la Lombardia e 
il Piemonte registrano una 
alta percentuale di morta­
lità infantile (del 24 e del 
30 su mille), ma ciò è 
spiegabile col fatto che in 
queste regioni si ha il fe­
nomeno della concentra­
zione delle masse di emi­
grati meridionali nei ghet­
ti delle periferie industria­

li, in cui maggiormente si 
registra la mortalità in­
fantile.

A questo punto necessi­
ta allargare ed approfon­
dire il discorso, ricercan­
do le cause della morta­
lità infantile nell'ambien­
te in cui si registra: pos­
siamo comprendere il fe­
nomeno della mortalità 
infantile nel meridione so­
lo nella misura in cui lo 
inquadriamo nella pro­
spettiva ambientale meri­
dionale.

Se infatti per l'Italia 
centro - settentrionale si 
può soprattutto parlare 
di carenza di un’adeguata 
rete di servizi medici e di 
cattiva organizzazione dei 
mezzi sanitari; il fare lo 
stesso per il Meridione si­
gnificherebbe voler mini­
mizzare e mistificare il 
problema. Nel Meridione 
mancano gli ospedali, ma 
mancano anche le indu­
strie, le scuole, i servizi 
igienici: la mortalità in­
fantile non è che la con­
seguenza dell’arretratezza 
in cui si dibatte da secoli 
il Meridione.

Nel centro della Sicilia 
esistono sacche di miseria 
impressionanti: interi pae­
si che mancano di strade, 
di fogne, dei servizi igie­
nici più elementari.

In queste condizioni il 
fare un bell'ospedale nuo­
vo risolverebbe poco o 
niente; resterebbero il sot- 

.tosviluppo, la sottoccupa­
zione, le condizioni igieni­
che attuali, che costitui­
scono le cause endemiche 
della mortalità infantile.

La creazione di indu­
strie e di scuole, la rior­
ganizzazione della agricol­
tura, costituiscono dei pas­
si necessari ed improroga 
bili di una politica che 
intenda veramente opera­
re a favore del Meridione.

E ’ necessario creare nuo­
vi posti-lavoro, per assi­
curare alla popolazione un 
tenore di vita più umano: 
c’è ancora troppa gente 
che vive nelle baracche e 
nelle grotte o che è co­
stretta ad emigrare.

E ’ necessario creare 
nuove scuole, per rompe­
re il cerchio dell’ignoran­
za che rende schiavo il 
contadino del Meridione, 
c’è ancora troppa gente 
sfruttata per mancanza di 
cultura. Il male del Meri­
dione è un male antico e 
il bracciante siciliano, il 
contadino calabrese e pu­
gliese, se lo trascinano da 
secoli: il male di una socie­
tà che si serve di lui e 
poi lo dimentica, non as­
sicurandogli i mezzi per 
vivere e la cultura per 
prendere coscienza della 
propria condizione.

Il fatalismo meridionale, 
di verghiana memoria, non 
è che la conseguenza del 
tradimento operato nei 
confronti della gente del 
Meridione: a Gibellina e 
Partanna la gente vive an­
cora nelle baracche, a Mes­
sina i figli e nipoti dei 
terremotati del 1908 aspet­
tano ancora la casa popo­
lare, la Sicilia e la Cala­
bria aspettano ancora le 
industrie: la manna pro-

messa tarda ancora a 
scendere dal cielo. Questo 
promettere, questo aspet­
tare, rappresenta la for­
ma di schiavitù più sub­
dola cui è costretto il Me­
ridione e che si perpetua 
da sempre.

L’insurrezione degli abi­
tanti di Reggio Calabria 
(al di là di ogni giudizio 
sulla strumentazione delle 
destre) rappresenta il sin­
tomo di un malessere ge­
nerale, di contraddizioni 
che potrebbero scoppiare 
da un momento all’altro.

Il Meridione è stanco di 
aspettare, è stanco di do­
versi affidare al buon cuo­
re di un Agnelli per otte­
nere un migliaio di posti- 
lavoro, è stanco di una 
politica di promesse. C'è 
urgente bisogno di una 
politica coraggiosa c fatti­
va che sposti l’asse eco­
nomico verso il Sud, di 
un impegno serio per ri­
solvere i suoi mali seco­
lari; non basta istituire 
una Commissione Antima­
fia: la mafia affonda le 
sue radici in una politica 
che da secoli ha relegato 
e continua a relegare le 
masse meridionali in uno 
schiavismo sociale, politi­
co e culturale.

Mortalità infantile e si­
tuazione ambientale sono 
dunque legate fra di loro 
a filo doppio e qualsiasi 
intervento tendente a ri­
solvere la prima non ap­
proderà a nulla se lascerà 
inalterata la seconda.

Guido Tirrò

I p'ovani 
d e l...
“ Palasport»

II cielo è cupo e minac­
cioso, nel volgere di un 
attimo si scatena su par­
ie di Genova e dell’entro­
terra un furioso diluvio: 
rivoli d'acqua ritenuti 
completamente innocui si 
ingrossano pericolosamen­
te, torrenti troppo spesso 
dimenticati dalla turbino­
sa macchina del progres­
so, aumentano vertigino­
samente il livello delle lo­
ro acque.

Assistiamo ad una scena 
apocalittica: fiumane di 
fango irrompono pomo­
samente in alcuni quartie­
ri della città, inerme, im­
preparata, impietrita dal 
terrore, da ogni parte cre­
sce la distruzione... per al­
cuni è la morte.

Genova non si riconosce 
più... tace e soffre in si­
lenzio... si riscuote, ripren­
de a vivere. Frotte di ra­
gazzini e di giovani sono 
già al lavoro. Fischietti al­
la mano, si improvvisano 
vigili pronti ed efficienti, 
spalatori solerti, non alie­
ni dalle più dure fatiche. 
La gara di solidarietà cre­
sce, ragazzi di ogni ceto 
sociale vanno ad ingrossa­
re le file dei volontari. Ge­
nova si rimbocca le mani­
che, i suoi figli, quei gio­
vani spesso a torto non 
compresi, guardati con 
diffidenza da molti adulti 
danno un'inestimabile pro­
va della loro generosità, 
del loro amore verso gli 
altri.

Il Ministro della Pubbli­
ca Istruzione, edotto della 
bontà e dell'altruismo dei 
ragazzi, manda una circo­
lare a tutti i Presidi per­
ché consentano agli alun­
ni di interrompere per 
qualche tempo l'attività 
scolastica e possano svol­
gere nel migliore dei mo­
di la loro opera di soc­
corso.

Sono ormai molti gior­
ni che i giovani lavorano 
per ridare alla città un

volto pulito, dopo la dram­
matica alluvione. Alcuni 
negozi cominciano a rial­
zare le saracinesche, i pri­
mi clienti si affacciano 
sulla soglia: è la vita che 
riprende.

I ragazzi ritornano ad 
affollare le aule di scuo­
la: ad ogni vetrina, ad 
ogni portone, compaiono 
scritte o più brevi o più 
lunghe, che ripetono sem­
pre le stesse espressioni: 
"Grazie ai Giovani", "Rin­
graziamo tutti i ragazzi 
per l’opera di abnegazio­
ne generosamente svolta".

E' la vittoria. La nuova 
generazione, qualche volta 
un po' irriflessiva, ma 
sempre piena di slancio 
e di calore umano, inse­
gna qualcosa agli adulti: 
l'amore verso il prossimo 
non si manifesta soltanto 
con le parole, ma con i 
fatti, facendo propria la 
sofferenza altrui.

E... siamo all’epilogo di 
questa lunga vicenda: al­
cuni circoli giovanili orga­
nizzano al Palasport di 
Genova, una manifestazio­
ne canora per ringraziare 
i volenterosi protagonisti 
dei cupi giorni dell'allu­
vione. Il palcoscenico è 
preso d'assalto dai com- 
plessini, dai cantanti e da 
tutti coloro che sono i- 
scritti al gioco « tipo Cor­
rida ». Mentre il Cantagi- 
ro è in pieno svolgimento 
risuona sul palco una vo­
ce: « Mentre noi qui ci 
stiamo divertendo, c'è 
gente che muore per la li­
bertà ». Nessuno risponde. 
Più tardi, in mezzo ad ur­
la e grida assordanti, un 
vecchietto arzillo prende 
prepotentemente la paro­
la e propone la costituzio­
ne di un comitato andai- 
luvione, invita gli studen­
ti di ingegneria ad aderi­
re all'iniziativa. La folla 
è sorda. Ma, dove sono i 
giovani che abbiamo visto 
lavorare tanto accanita- 
mente nelle tristi giorna 
te dell’alluvione? Perché 
non rispondono? Qualcosa 
si è spento in loro: l’in­
differenza degli altri? Ma, 
...chi lo sa.

Rossella Verri



la fede 
in un 
mondo 
secolariz­
zato

recensione

Parlare di fede. Soprattutto 
vivere la fede. Un impegno 
ed una proposta difficili per 
chi vive nell’oggi storico ed 
ecclesiale, per chi vuole cam­
minare con Cristo e, al tem­
po stesso, sperimentare total­
mente la propria libertà di 
uomo. La constatazione più 
diffusa è quella di una rottu­
ra, di una scissione tra i pro­
getti che nutrono ed esprimo­
no la nostra esistenza, e la 
fede in un Dio invisibile co­
municataci da un uomo chia­
mato Gesù. Sempre più forte 
è la tentazione di rigettare il 
deposito antico di credenze 
ed a vivere fino in fondo la 
propria avventura di uomo, 
senza speranze trascendenti, 
con il solo proposito di co­
struire faticosamente una vi­
vibile coesistenza terrena. Tan­
to più che i cristiani e le Chie­
se offrono uno spettacolo 
spesso squallido ed urtante: 
uno spettacolo di inerzie, di 
paure, di ingiustificate « pru­
denze ». Anche i profeti che 
nascono fra di loro sono trop­
pe volte messi al bando, emar­
ginati. Salvo a riabilitarli più 
tardi, dopo morti, quando la 
loro testimonianza è inevita­
bilmente meno bruciante e 
scomoda. Diviene più consi­
stente il dubbio che la fede 
sia veramente alienante, che 
impedisca di amare la vita. 
Tanto vale — si dice — accet­
tare la « morte di Dio », se­
colarizzarsi, essere — nel- 
mondo e per-il — mondo.

E' il disagio, questo, di u- 
n’intera generazione di cre­
denti che ha vissuto il Conci­
lio, che nega gli schemi pro­
tettivi di una societas Chri­
stiana, che arriva ad interro­
garsi sulla fede a partire dal­
la propria esperienza del mon­
do.

E’ un disagio tuttavia che 
stimola alla ricerca, è fecon­
do, forse, di nuove soluzioni, 
di una riscoperta più auten­

tica ed essenziale di quel do­
no di Dio, che è la fede.

Si è in cammino. Nella fi­
ducia che il ritrovamento di 
Dio conduca a rendere auten­
tico l’uomo, e viceversa.

Gli amici del « Gallo » di 
Genova stanno vivendo que­
sta ricerca e ne hanno conden­
sato alcune conclusioni in un 
libro che già nel titolo pre­
senta il problema di fondo: 
la fede in un mondo secola­
rizzato. E ’ appunto il diveni­
re autonomo, laico, secolare, 
del modo di interpretare e di 
vivere la storia, che pone in 
crisi la fede.

Ma, qual’è questo modo? 
Quali sono — in altre paro­
le — i progetti ed i modelli 
che nutrono l’uomo moder­
no? Essi possono essere ri­
condotti ad un mutamento 
semplice ma sostanziale del 
modo di autocomprendersi 
dell’uomo. Se dapprima l’uo­
mo era come deposto in un 
ordine naturale, garantito a 
priori dalla volontà di Dio, a 
cui non rimaneva che adeguar­
si in atteggiamento di dipen­
denza; oggi, l’uomo si scopre 
padrone della natura, centro 
orientatore della realtà. Il 
mondo diventa « regnum ho- 
minis » e il regno di un Dio 
al di là della storia perde di 
consistenza e di significato.

L'uomo ha fede solo nel­
l’uomo. Egli « non apparisce 
più a se stesso come un « da­
to » pre-rigurato una volta 
per tutte al concepimento ed 
alla nascita: non è un « pez­
zo » della natura, l’uomo, né 
una « cosa » pre-orientata mec­
canicamente dalTinterno a 
realizzarsi in questa figura o 
in quella. Apparisce piuttosto 
a se stesso come una « liber­
tà » radicata in un ampio ven­
taglio di possibilità; è insie­
me progettista e progetto, 
capacità e possibilità di pla­
smare e rimodellare pure se 
stesso» (pag. 23).

L’esperienza religiosa divie­
ne dunque problematica, giac­
ché Dio non è più il « senso » 
ed il « cuore » dell'uomo.

E ’ tutto un « tipo » di com­
portamento religioso e di re­
lazioni tra l'uomo e il Crea­
tore che diviene ambiguo e 
contraddittorio.

L’ampio sguardo che gli au­
tori rivolgono alla storia ha, 
nel testo, una funzione pre­
ziosa. Purifica gli schemi 
concettuali del lettore, met­
te a nudo problemi inespres­
si ma spesso confusamente 
e pesantemente avvertiti, of­
fre, soprattutto, un « terreno » 
da cui è possibile ripartire 
e faticosamente delineare u- 
n'ipotesi diversa nella quale 
l’esperienza religiosa divenga 
avvenimento vivibile e concre­
to.

Quali i criteri orientativi per 
questa ricerca?

Il primo è già stato detto. 
E ’ la storia, secolarizzata e 
umanizzata, che è « segno dei 
tempi da accogliere critica- 
mente nel discernimento del­
lo Spirito» (pag. 9). Il secon­
do è la ventura umana di Cri­
sto, la perturbazione che pro­
voca un uomo che afferma di 
essere Figlio di Dio.

Annunziare la salvezza ope­
rata da Cristo significa coo­
perare con eli uomini al com­
pimento della creazione, giac­
ché Cristo « è il modello vi­
vente dell’autentica esistenza 
umana e insieme la rivelazio­
ne vivente dell’autentica vita 
cristiana» (pag. 123). In lui 
la natura umana non è rive­
stimento o soprastruttura. E- 
gli è Dio-che-è-veramente-uo- 
mo » (pag. 124).

Ottica cristocentrica dun­
que; nella consapevolezza che 
la Chiesa e il mondo conver­
gono sull’uomo e la storia. « E 
così la fede, lungi dal ritrar- 
ci dall’uomo ci provoca a vi­
vere più appieno la vita. Una 
fede che non è l’intervallo re­

ligioso di una vita nel mondo 
o tra gli uomini, ma è tensio­
ne e lotta verso una vita uma­
na totale, è la nostra stessa 
vita di ogni giorno illuminata 
e lievitata dal Cristo, anima­
ta e rigenereta dallo Spirito » 
(pag. 129).

Alcune acquisizioni del testo 
sono particolarmente stimo­
lanti. Soprattutto il recupero 
della prospettiva religiosa in 
una dimensione umana. La 
speranza cristiana diviene l'o­
rizzonte entro cui assumono 
senso completo i progetti del­
l’uomo, lasciando ad essi la 
loro carica di libertà e di u- 
manità.

Perdono pertanto di peso 
specifico separazioni troppo 
nette tra « spirituale » e « tem­
porale », « naturale » e « so­
prannaturale ». La storia è 
una sola, ed è questa aperta 
problematica e progressiva 
storia umana di cui Cristo è 
la salvezza, e che gli uomini, 
sotto la mozione dello Spiri­
to, devono portare a compi­
mento. Il Regno infatti è la 
creazione trasformata dell’A­
more, quell’Amore che i cri­
stiani sono chiamati a testi­
moniare nel mondo.

Il Dio che è morto, è « il 
Dio delle nostre idolatrie pa­
ganeggianti o il Dio del no­
stro istinto frustrato di po­
tenza e di dominazione » ( pa­
gina 264). Il Dio vivente in­
vece è « un mistero che ci 
mette alle corde » (p. 243), 
« la forza dell'Amicizia, l’E­
nergia dell’Amore che crea, 
rinnova, libera, trasfigura non 
già costringendo gli altri, ma 
offrendo per gli altri la vi­
ta » (ibi).

Marco Ivaldo

Il gruppo del Gallo  • La fe­
de in un mondo secolariz­
zato. Ed. A.V.E., 1970, pp. 
270, L. 1500.

Ho Chin-Cin ha saltato in altezza metri 2,29; è stato così il primo 
uomo al mondo a saltare questa misura.
L’atleta è cinese della Repubblica Popolare; la Cina di Mao.
Ma a noi in questo momento non interessa scrivere, nè su questo 
atleta, né ci interessa una disquisizione sul salto in alto e neppure 
più in generale sull’atletica leggera.
Questo nuovo record mondiale non è stato omologato dagli orga­
nismi mondiali dello sport.
Ora ci si chiede il perché di una non omologazione, il perché di 
un rifiuto così frontale a riconoscere una realtà sportiva, che pu­
re dovrebbe essere esclusa dal contenzioso ideologico e politico 
a livello mondiale.
La logica è la stessa.
La Cina popolare fuori dall'OlMU.
La Cina popolare fuori dagli organismi sportivi mondiali.
Questa volontà di ignorare la Cina si è espressa oggi su un conte­
nuto: il salto in alto, che in fondo non preoccupa nessuno. 
Aspettiamoci però « salti in alto » ben più importanti e allora for­
se ci sarà da preoccuparsi...

P. G.

INVERNO BIANCO
AD ALBA DI CANAZEI DI FASSA (TN)

La casa alpina della Fuci è aperta dal 26 dicembre 

1970 al 9 gennaio 1971: prenotazioni individuali pres­

so Ornella Visentin - Via Alfieri, 7 - 35100 - Padova.

Quota L. 2.700 giornaliere; è necessario portare le 

lenzuola.

Dal 10 gennaio la casa è a disposizione di gruppi 

di almeno 40 persone (massimo 60) e che inten­

dono effettuare un soggiorno di almeno 6 giorni. 

Per accordi rivolgersi ad Ornella Visentin.



P e r  una pedagogia popolare
« Tu sai, perché lo vedi come lo vedo io, che per fare la Repubblica occorre gente nuova ».

(don Simón Rodriguez a Simon Bolivar)

Organizzatore d e ll’ insegnamento in Bo­
liv ia durante 1a presidenza di Sucre, don 
Simón Rodríguez si era proposto di de­
mocratizzare la scuola. S tab ilì che nelle 
scuole boliviane si Insegnasse oltre che 
a leggere, scrivere  e far di conto, anche 
i lavori manuali come muratore, carpen­
tiere, fabbro, ecc.

Voleva educare tutti senza d istinzione 
di razze e di co lori. Questo progetto non 
piacque alle fam ig lie della « società » che 
non volevano vedere i propri fig li tra­
sform arsi in um ili artigiani, ma in lette­
rati, dottori, tribuni, etc. S i indignarono 
nel vedere i loro fig li m esco lati con gli 
Indios e accusarono l ’educatore venezue­
lano di vo ler riempire il paese di arti­
giani. Don Simón spiegò poi che non si 
trattava di questo, ma di istru ire  e abi­
tuare al lavoro per fare uomini utili. E- 
ra un colonizzare II paese con i propri 
abitanti.

L'opposizione dello stesso Sucre, che 
ebbe paura d i fe rire  in pieno i pregiudizi 
imperanti nella aristocrazia boliviana, fece 
in modo che il pedagogo, davanti al qua­
le Simón Bo lívar aveva giurato, nel Mon­
te Sacro, la libertà del Nuovo Mondo, 
desistesse  dai suoi piani rivoluzionari.

In realtà questi p ian i furono giudicati 
tanto perico lo s i, che cacciarono dal pae­
se don Simón Rodríguez. Fu cos ì che i 
sentimenti segregazionisti de lla  « società » 
prevalsero contro la  v is ione  umanista 
dello straordinario maestro di Bo lívar, e 
mai fu preparata quella « gente nuova », 
che veramente era necessaria per la Re­
pubblica. Potremmo dire che non si fece 
la Repubblica se non formalmente. Per­
ché il popolo è rimasto emarginato dal 
processo democratico. D 'altra parte, la 
società egemonica conservò gelosamente 
il suo sistem a educativo importato dal­
l'Europa: un s istem a sco lastico  aristocra- 
tizzante e se le ttivo che continua ad aver 
vigore nel nostro paese. Per buona parte 
questo sistem a è responsabile della so­
vrapposizione cu ltura le attuale, de lla  s c is ­
sione della società e dello stesso sotto­
sviluppo po litico , soc ia le  ed economico. 
Lo scopo di questo artico lo è di invitare 
a una riflessione su lla funzione d e ll’edu­
cazione in un processo di sviluppo. Che 
tipo d i educazione è necessario per pre­
parare « gente nuova » per i compiti dello 
sviluppo? Che tipo d i educazione per­
metterà il cambio di m entalità che è ne­
cessa rio  per ogni cambio di strutture? Che 
tipo di educazione farà s ì che il popolo 
emarginato e analfabeta prenda il suo 
destino nelle proprie mani e si impegni 
a trasform are la deprimente realtà del 
sottosviluppo in una situazione umaniz­
zante? C i riferiam o alla educazione po­
polare o educazione de ll'adu lto  emargina­
to, sapendo che la riforma educativa non 
potrà giungere d a ll’alto, né dentro _ le 
strutture vigenti, ma dalla base, con l ’ap­
porto v ita le  de lla  immensa massa emar­
ginata dal « sistem a ». Per fac ilitare  la 
problematizzazione di un tema così dog­
matizzato come questo dell'educazione, 
che è giunto ad essere sinonimo di sco­
larizzazione, daremo prim a un breve giu­
d izio su l s istem a sco lastico  attuale. Sa­
ranno pure necessarie alcune considera­
zioni su lla cu ltura popolare, che deve esse­
re la isp irazione e la linfa d i ogni educa­
zione autentica. In una terza parte ce r­
cheremo di abbozzare per tentativi e gui­

dati da lle  luci che sorgono, a poco a poco, 
nella nostra Am erica nera, da llo scontro 
tra lo  sforzo umano e la dura realtà del 
sottosviluppo.

1) La scuola al servizio 
della società egemonica

Non è per caso  o per sem plice man­
canza di r iso rse  econom iche che abbiamo 
in Boliv ia una enorme massa di analfabeti 
e che soltanto il 4% d i que lli che entrano 
alla scuola prim aria giungono alla fine 
degli studi medi superiori. Siamo di fronte 
ad una situazione socio-storica forgiata 
dalla mano d e ll’uomo.

li nostro sistem a sco lastico  ereditato 
dalla aristocrazia co lonia le e non da don 
Simón Rodríguez, è orientato al manteni­
mento delle strutture socio-econom iche 
imperanti e non alla loro trasformazione.

Questo fenomeno necessita appena di 
una spiegazione. Perché, come istituzio­
ne la scuola tradizionale è so lida le  e 
com plice con le altre istituzioni della 
« società ». E' determinata da tutta la 
struttura soc ia le  e contribuisce a confi­
gurare questa stessa struttura. In gene­
rale possiam o d ire  che il sistem a sco­
lastico tende a formare in maniera con­
servatrice: dedica una buona parte delle 
sue energie a mantenere il regime dal 
quale è nato. Segnaleremo le principali 
caratteristiche del sistem a educativo v i­
gente. Questa ana lis i, che può sembrare 
negativa, c i aiuterà in realtà a defin ire 
la nuova educazione popolare.

Un sistema aristocratizzante

Con il suo carattere se lettivo il sistema 
sco lastico  attuale tende a formare una 
élite. Nonostante un ’apparenza di gratuità, 
soltanto una infima percentuale giunge 
ad evere i requisiti econom ici, « morali » 
e rituali necessari per ottenere un tito lo 
o neppure l ’amm issione alla educazione 
media e superiore. S i opera una se le ­
zione d i fatto che dà come risu ltato il 
mantenimento d i una casta professionale 
da un lato e, d a ll’altro, una massa non 
integrata (la grande maggioranza della 
popolazione) che sviluppa la propria cu l­
tura fuori del sistem a sco lastico  e della 
cultura scritta  della soc ietà dominante.

Un insegnamento alienante

I corsi del sistem a educativo attuale 
tengono a mala pena conto della realtà 
nazionale. Quale programma sco lastico  si 
preoccupa di problematizzare la situazio­
ne di ritardo econom ico nel quale si trova 
il paese? Quale facoltà universitaria si 
dedica ad analizzare il sottosviluppo nella 
sua forma globale e ad elaborare una 
soluzione concreta per la Boliv ia? Un 
ingegnere c iv ile  che esce dall'un iversità 
può andare a lavorare in una impresa di 
Nuova York senza nessuna preparazione 
aggiuntiva, ma non può, con le risorse 
d ispon ib ili del paese, (tra le quali, una 
abbondante mano d'opera) riso lvere il 
problema de lle  fognature o de lle  inon­
dazioni nei rioni della periferia di Oruro. 
La facoltà di Legge, invece di impegnarsi 
ad elaborare il d iritto, tuttora inesistente, 
dell'emarginato urbano e del campesino 
boliviano, obbliga gli alunni a ripetere re­

ligiosamente le  elucubrazioni del D iritto 
Romano e del Codice di Napoleone.

1 programmi dei co rs i primari e medi 
sono orientati verso il conseguimento dei 
tito li e l ’ingresso a ll ’università, non ver­
so la vita.

Questa mancanza di adattamento del 
corsi alla realtà nazionale produce natu­
ralmente una c lasse professionale istru i­
ta, ma inutile per lo sviluppo. La ina­
deguatezza dei corsi spiega anche la 
« fuga dei cerve lli » verso i paesi dai 
quali abbiamo plagiato i nostri program­
mi accadem ici. Le é lites continueranno 
senza cambiare e fuggiranno dal paese, 
se non si nazionalizzano i contenuti stes­
si dell'educazione. Possiamo rimprovera­
re anche alle nostre istituzioni superiori 
e intermedie di studi di adattarsi sem­
plicemente e tranquillamente a lle  esi­
genze dei m ercati di lavoro nazionali e 
anche stranieri, contribuendo così a porre 
gli uomini al servizio d e ll ’economia, in­
vece d i impegnarsi a forgiare una ideo­
logia che ponga l'econom ia al serviz io 
d e ll’uomo. Questa forma di alienazione 
m ateria lista si deve a una im itazione 
(che Franz Tamayo qualificò d i » scim ­
m iesca ») de lle  soc ietà opulente, dette 
di consumo.

La dittatura dei professori

Nel nostro sistem a sco lastico  e uni­
vers itario  il professore è quello che detta 
corsi e lezioni. Il professore che riceve 
i m ig liori apprezzamenti, sia dalle auto­
rità che dagli alunni, è quello che si pre­
senta in aula con le  m igliori lezioni catte­
dratiche. In realtà, salve molto rare e fe­
lic i eccezioni, in professore è un vero 
dittatore intellettuale e la scuola non è 
altro che una dittatura accettata, cercata, 
istituzionalizzata.

Pablo Freire ha criticato  con lucidità 
questa concezione negativa d e ll’educazio­
ne, che considera l'alunno come un reci­
piente che l ’educatore riempirà di no­
zioni. L'educando viene approvato se sa­
prà dare risposte « soddisfacenti » agli 
esami. Le risposte  più soddisfacenti sono 
quelle che ripetono più fedelm ente quan­
to detto dal professore. Un eminente 
pedagogo equatoriano che fu nel nostro 
paese come esperto d e ll ’UNESCO ha de­
fin ito l'educazione « la  scienza e l'a rte  
di condizionare di riflesso la  condotta 
umana» (E. Uzcategui).

Una istituzione mistificante

Nella nostra ¡società si misura il valore 
di un uomo dal tempo e dal denaro che 
ha speso nella scuola. La cosa più avvi­
lente per un arriv ista è sentirs i tacciare 
di autodidatta. Non sono pochi gli « em­
p iric i » che hanno incertezze ne ll’aggiun- 
gere alla propria firma il tito lo magico di 
dottore o ingegnere per avere più presti­
gio e... denaro.

La fede delle é lites nella magia del 
diploma è tanto nefasta per lo sviluppo 
come io è la superstizione religiosa tra 
le masse campeslne, e l ’uso che si fa del 
tito lo  professionale per « vivere » e ca­
var denaro ai c lienti, prestando servizi 
molto d iverso d e ll’uso che fa ì'Y a tir i (1) 
della sua investitura per avere emolumenti 
che in realtà non sono più esagerati degli 
a ltri onorari professionali.

Come nella religione i dogmi s i accet­
tano senza discussione, così nel sistema 
sco lastico cap ita lista le dottrine del mae­
stro si assorbono senza critica . Perché 
questo insegnamento è necessario per 
la « salvezza ». 11 tito lo  d i stud io è la 
porta stretta per la quale ogni uomo deve 
passare per sa lvars i dalla massa e giun­
gere ad essere cittadino e vivere onora­
tamente.

Una educazione asettica di valori

Un insegnamento asettico d i valori può 
essere chiamato scolarizzazione, ma dif­
fic ilm ente può essere concepito come 
una educazione. Nei programmi sco lasti­
ci si trova una « materia » chiamata Edu­
cazione C iv ica. La ripartizione de lla  mora­
le e de lla  religione come «m aterie»  fa 
pensare che la valorizzazione dei conte­
nuti dell'educazione è un ’attività che com­
pete solo ad alcuni specia listi, come i 
matematici per es. Una signorina può 
frequentare i tre anni d e ll’Istituto Com­
merciale nella più perfetta neutralità eti­
ca in maniera che, dopo aver ricevuto il 
titolo, non farà nessuna differenza tra 
scrivere carte per un progetto di pro­
mozione popolare o per una istituzione 
che cercasse d i vendere il paese a interes­
si stranieri. Lo studente di medicina im­
para fin negli ultim i dettagli ¡l'anatomia 
del corpo umano in autori francesi, nord- 
americani, etc. Ma resta totalmente im­
permeabile alla situazione sanitaria di­
sperata di 2.254.000 boliv iani che non ri­
cevono nessun tipo di attenzione medica. 
Una volta addottorato, la sua impermea­
bilità non dim inuisce: mentre non c'è un 
solo medico per i 300.000 campesini del 
nord di Potosì, c i sono più d i m ille  me­
dici boliviani che esercitano la profes­
sione con buon risultato a ll'estero. E la 
coscienza medica non sembra tormentarsi 
per questo fatto che apparentemente non 
considera come una vergogna professio­
nale. Uno studente di economia arriva 
a saper il prezzo di tutte le cose, ma igno­
ra il loro valore. Secondo i principi del 
famoso « la issez faire » liberalista, i giu­
dizi di valore devono restare assenti dalla 
mente degli studenti e dei cattedratici. 
Questa asepsia di valori che continua ad 
essere dogma nelle nostre università e 
che apparentemente ha dato ingenti frut­
ti econom ici a vantaggio de lle  società 
super-sviluppate, ha prodotto anche la 
guerra del Vietnam, una incurabile scis- , 
sione razzista nella nazione più ricca del i 
mondo, lo spietato sfruttamento econo- || 
mico e po litico  del mondo sottosviluppato, 
il neo co lon ia lism o interno, etc.

Meditazione

Le precedenti riflession i sul sistema 
sco lastico  vigente avranno condotto i pro­
tagonisti della alfabetizzazione ed educa­
zione d i base a porsi alcuni interrogativi 
seri sul fatto educativo. La alfabetizza­
zione come è praticata oggi è sem plice 
appendice del sistema sco lastico? E' una 
specie di palliativo per i poveri che non 
hanno potuto entrare da p icco li nel s is te ­
ma sco lastico? L ’educazione di base pre­
para « gente nuova » per i compiti dello 
sviluppo o tende soltanto ad aristocratizza- 
re e alienare un poco di più alcuni emar­
ginati p riv ileg iati?



2) La cultura popolare 
e l’alienazione culturale

Dopo aver giudicato le d istorsion i ine­
renti al sistema sco lastico vigente è 
necessario sottolineare resistenza di una 
cultura popolare non accademica, senza 
alfabeto e senza pontefici. E’ imprescin­
d ibile pure ricordare brevemente il feno­
meno della alienazione cu lturale che è 
la conseguenza storica di un rapporto di 
dom inio-sottom issione e delle successive 
invasioni cu lturali che il paese ha soffer­
te. L'analisi di questa realtà che ci può 
sembrare negativa è necessaria per get­
tare le basi della nuova educazione che 
vogliamo sia liberatrice e umanizzante.

Il popolo ha cultura

Tra le classi dette alte, non mancano 
le tesi che pretendono che il popolo non 
ha cultura, che i campesini quechuas e 
aymaras sono totalmente incolti. Questa 
attitudine dispregiativa sorge da una men­
talità tip ica del colonizzato. Infatti, se 
consideriamo che la cultura è l ’accumula­
zione e il mantenimento delle soluzioni 
scoperte da una comunità per vivere e 
sopravvivere, è necessario ammettere che 
i Quechuas e Aymaras e i Cholos hanno 
una cultura profonda anche se d iscono­
sciuta dalla casta dei professionisti. La 
cultura nasce il momento in cui l'uomo 
si impossessa della realtà che lo circon­
da e inventa forme per esprimerla. La 
stessa tradizione socia le o costume, adat­
tabile e vivente, contiene le dimensioni 
del pensiero creatore e dell'azione. Le 
stesse forme verbali sono cariche di cu l­
tura e contengono la storia del popolo.

Non è questo il luogo per analizzare 
l'immensa ricchezza e la profondità umana 
della cultura del popolo boliviano nelle 
sue masse emarginate. Basta segnalare 
che soltanto nel vocabolario popolare si 
avverte il flu ire di tutta una filosofia esi­
stenzialista che non incontriamo con fre­
quenza nelle società di cultura sofisticata 
dove l ’intellettualismo cartesiano d iffic il­
mente permette che fiorisca una vera fi­
losofia delia vita. L'etos culturale che 
designa l'insiem e di valori che danno a 
un popolo le sue ragioni di vivere, è 
sommamente forte nelle masse popolari. 
Si è detto a volte che i campesini non 
hanno morale. Questo è un altro pregiu­
d izio proprio dei colonizzatori, perpetuato 
dalle c lassi filostraniere e dagli stranieri 
che non conoscono il nostro popolo. Il 
campesino boliviano ha una visione del 
mondo, ha norme etiche e culturali stret­
tamente osservate a live llo  della vita 
personale e collettiva.

L'alienazione culturale

La cultura in tutti i popoli che hanno 
sofferto per seco li la crim inale sventura 
della colonizzazione, soffre le conseguenze 
di questo attentato storico. Una di queste 
conseguenze è la alienazione culturale. 
L ’uomo del popolo, anche se conosce poco 
o ignora quasi del tutto la storia della 
colonizzazione, porta nella sua propria 
carne, nella sua anima, nella sua menta­
lità, le ferite di questa epoca brutale. La 
sociologia della sto ria  c i mostra che la 
colonizzazione non solamente ha fomen­
tato, in forma sistematica, lo sfruttamento

econom ico di vasti continenti a vantaggio 
delle metropoli, ma anche che ha tentato 
di espropriare l ’anima di nazioni intere.

Invaso nel proprio essere II colonizzato 
si trova estraneo (alienus) nella propria 
terra. Um iliato e vinto dalla forza bru­
tale, impara a poco a poco a sottometter­
si, a odiare se stesso, a svalorizzare il 
suo colore, 'la sua cultura, il suo nome, 
giunge a guardarsi, ad apprezzarsi, o piut­
tosto a d isprezzarsi con gli occhi d e ll’al­
tro, cioè del conquistatore.

Spossessato del suo suolo, del suo la­
voro, della sua storia, dei suoi costumi, 
il colonizzato per sopravvivere non ha 
altra alternativa che dedicarsi al culto 
dei valori dell'invasore e a ll’ammirazione 
del colonizzatore, questo essere onnipo­
tente, autoritario, abile, sempre vincitore. 
Questa ammirazione porta il co lonizzato 
alla peggiore de lle  disgrazie, a rinnegare 
il proprio essere, con l ’ambizione di egua­
gliare questo modello prestig ioso, di so­
m igliare a esso fino a sparire in esso.

E’ così che nascono gli « yana grincos », 
numerosi in tutti i paesi colonizzati. Co­
s ì si spiega la  vergogna de ll’ indigeno per 
la lingua materna; il d isprezzo per i pro­
dotti nazionali; la sfiducia in sé e nei 
propri compaesani; la esclusione degli 
elementi orig inali dall'insegnamento uffi­
ciale. In s istes i una emarginazione della 
cultura popolare.

Condizioni di disalienazione

Per riportare a d ignità la cultura popo­
lare non occorrono leggi o norme lingu i­
stiche. Si tratta solo di liberarla. Lasciar 
che parli. Concederle la parola.

Far passare la massa illetterata per 
l ’ imbuto del sistema sco lastico  attuale 
sarebbe proprio il mezzo adeguato per 
soffocare la cultura popolare (ciò che 
non pochi yana grincos desidererebbero). 
Solamente una educazione popolare rin­
novata, basata sul dialogo e non sulla 
dittatura dei professori, potrà restitu ire 
al popolo la sua anima. Il contrario della 
alienazione non è il ritorno a! passato, ma 
la creazione: creazione personale e co l­
lettiva. L’uomo del popolo, reso muto dal­
l ’invasione e da un sistem a di falsa rap­
presentanza democratica, deve reimpara­
re a d ire  la sua parola. La parola che de­
nuncia una situazione inumana per pronun­
ciare un ordine nuovo, più umano. La nuo­
va educazione popolare dovrà da una 
parte evitare le distorsion i della sco lariz­
zazione vigente e, d a ll’altra, liberare la 
cu ltura popolare dalla sua alienazione. 
L'alienazione si cura con una vis ione co­
sciente de lla  realtà propria e la creativ i­
tà personale e collettiva.

Questa ci indica che l ’alfabetizzazione 
e l ’educazione di adulti deve essere altra 
cosa che la sottom issione di alunni adulti 
ai dettati dei professori. L'educazione po­
polare deve rispondere a ll’ansioso grido 
del popolo:
» cittadini del mondo: 
in nome del mio popolo 
chiedo la parola » (2).

3) La creazione di una educazione 
popolare per lo sviluppo

Nel 1910 in una serie  di editoria li su 
El Diario, Franz Tamayo interpellò la co­

scienza nazionale sul problema deH’edu- 
cazione nei paese. Con una lucid ità e una 
virulenza senza precedenti, il geniale pe­
dagogo dimostrò « la necessità di creare 
la pedagogia nazionale, cioè una pedago­
gia nostra, m isurata alle nostre forze, 
in accordo con i nostri costum i, confor­
me alle nostre naturali tendenze e gusti 
e in armonia con le nostre condizioni f is i­
che e morali...» (3). Nel 1969, Franz Ta­
mayo avrebbe aggiunto: « ...per rispondere 
a lle provocazioni del sottosviluppo ».

La Bolivia ebbe il suo Pablo Freire 60 
anni fa. Il profeta non fu ascoltato ma 
il suo pensiero ha oggi un’attualità straor­
dinaria. Vale la pena di leggere questo 
paragrafo di profonda ispirazione:

« Quello che si deve studiare non sono 
metodi strani, lavoro compilatorio, ma 
l'anima della nostra razza, che è un la­
voro di vera creazione. Sono le risorse 
intime della nostra vita interiore e della 
nostra storia quelle che soprattutto il 
pedagogo deve cercare dì scoprire. E' 
su lla v ita stessa che deve operare e non 
su carta stampata, e in questo senso è 
una pedagogia boliviana che si deve crea­
re, e non plagiare una pedagogia transa­
tlantica qualsiasi ».

Oggi quando si fa più necessaria che 
mai la creazione di una pedagogia adat­
tata alla nostra realtà e pronta a rispon­
dere a lle sfide del momento, volgiamo 
la nostra attenzione agli scritti di Tamayo, 
il grande indio aymanar che ebbe la pe­
netrante intuizione di una educazione le­
gata con la prassi dello sviluppo.

Riassumendo il pensiero d i Franz Ta­
mayo e rendendolo attuale con l'apporto 
di nuovi pensatori latino americani del 
metodo psico-socia le occorre segnalare i 
postulati fondamentali di una educazione 
popolare per lo sviluppo.

« Che cosa pretendete fare del boliviano? »

Ogni teoria d e ll’educazione implica una 
visione dell'uomo e della sua vocazione 
nel mondo. L'uomo è essenzialmente un 
essere Incompleto, chiamato a una auto­
realizzazione, in una congiuntura storica 
determinata. La vocazione dell'uomo con­
s is te  nel perfezionarsi in solidarietà, tra­
sformando la realtà che lo  circonda. Su 
questa linea, Tamayo insistette  nel l ’u r­
genza di « concepire un'idea maestra per 
tutta l'istruzione pubblica. E ’ quello che 
abbiamo chiamato orientarla. Non si par­
la ancora d i metodi o di mezzi; si ricerca 
soltanto una direzione totale; le v ie  si 
indicheranno poi ».

Questa domanda, Tamayo la fa concreta 
e situata. Non la desidera astratta né dog­
matica. « Che cosa pretendete fare del 
boliviano? ». « il lavoro allora è scendere 
al partico lare e rispondere alla domanda: 
Che cosa si deve fare del boliviano? Que­
sta domanda naturalmente non s i sono 
proposta sinora i nostri pedagoghi e in 
verità sarebbe com ico sen tir li dare una 
risposta ».

Per elaborare una educazione popolare 
per lo sviluppo, è pure necessario ch ie­
derci: che tipo d i sviluppo cerchiamo? 
Quali saranno le caratteristiche della nuo­
va soc ietà che vogliamo costru ire? Quale 
programma impegnerà l'uomo (e l'uomo 
boliviano) nella costruzione de lla  comu­
nità nazionale?

Prima l'orientamento generale, poi le 
vìe.

Funzione primordiale dell'educazione

La funzione primordiale dell'educazione 
è d i rilevare la  realtà, in un processo di 
coscientizzazione. Questa rivelazione del­
la realtà ha come fine e risu ltato di con­
vertire  l ’educando in un soggetto capace 
di opzioni proprie di fronte alla realtà. Lo 
personalizza facendo di lui un creatore 
adatto a trasformare la realtà. L’educa­
zione deve fare dell'educando un essere 
della prassi, e non un eunuco intellettuale 
di fronte alla tragedia che la sua comu­
nità vive.

Nel 1910 Tamayo scriveva:
« Non si tratta di acquisire una somma 

di nozioni utili, una co llezione di strumen­
ti per m igliorare le condizioni generali 
della vita. Non si tratta di armare o di 
ornare l ’intelligenza. Si tratta della ma­
teria stessa della vita della energia fatta 
uomo, di questo substrato di ogni edificio 
individuale o co lle ttivo  ».

« Si può chiedere quale è la pedagogia 
necessaria per l ’ìndio. Abbiamo com incia­
to con lo stab ilire  il grande princip io che 
l'oggetto di ogni pedagogia e di ogni 
sforzo boliviano non deve essere, in ul­
tima analisi, né la  scienza, né la ricchezza, 
né la stessa fe lic ità  nazionale, ma l ’ener­
gia nazionale, con tutte le forze, nono­
stante tutto, In ogni cosa e per tutti ».

« R isvegliare la coscienza nazionale 
equivale a risveg liare le energie della 
razza. Fare che ¡1 boliviano sappia quello 
che vuole e voglia quello che sa ».

Se nel 1910 s i fossero p rese in consi­
derazione le proposte pedagogiche di 
Franz Tamayo, la Boliv ia non vivrebbe oggi 
le um iliazioni della dipendenza e delì'ar- 
retratezza. Fare d e ll’uomo emarginato un 
uomo della prassi; farlo capace di rispon­
dere a lle rich ieste della sua situazione, di 
trasformare la realtà perfezionando se 
stesso, e non « condizionare di riflesso 
la condotta umana »: questa era la pe­
dagogia nazionale che il grande Tamayo 
preconizzava.

La coscientizzazione

« C i sono nazioni tanto arretrate sia 
n e ll’ istruzione privata che in quella pub­
blica che come segno esteriore diremmo 
che, a com inciare dall'imperatore, tutti 
vanno con i piedi scalzi; così è l'Abissi- 
nìa, e senza dubbio l ’Ab iss in ia , come na­
zione, nel mondo conta molto di più che 
la Boliv ia e il Perù insieme. E ciò perché in 
questa nazione di negri es iste  una co­
scienza d i se stessa che come primo ed 
immediato risu ltato dà alla nazione tutta 
la possib ilità  d i operare con logica e di 
dare una unità a tutta la sua storia ».

Forse l ’informazione che Tamayo aveva 
de lla  lontana Ab iss in ia  era un po’ nebu­
losa, ma ¡1 punto che voleva illustrare 
è chiaro: la coscienza de lla  propria s itu a  
zione personale e co lle ttiva  è quello che 
fa d e ll’uomo un essere degno del proprio 
destino. Anche se il term ine « cosc ien tiz­
zazione » pare nuovo, esso non fu assente 
dai postu lati pedagogici di Tamayo che 
sarebbe stato del tutto d ’accordo con 
questo metodo. La scuola di Pablo Freire 
defin isce la coscientizzazione come un 
processo secondo il quale l ’educando si
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rivolge riflessivam ente su lla propria si- 
tuazione ( l’uomo si d ©finisce essenziai- 
mente come un essere in situazione) 
conoscendola criticam ente e inserendosi 
attivamente in essa e non adattandosi ad 
essa. In questa maniera l ’uomo impara 
a essere soggetto e non oggetto, a essere 
persona e non massa; affermandosi in 
azioni personali, com incia a trasformare 
i propri rapporti con la situazione, essen­
do lu i il soggetto dei cambiamenti c irco ­
stanti.

La dialogica come metodo

La nuova pedagogia popolare dovrà la­
sciar dunque posto alla persona, a lle in i­
ziative, al potere creativo dell'uomo. L ’uni­
ca maniera di salvare gli educandi dalla 
dittatura sco lastica  (metodo secondo il 
quale il professore detta a ll’educando no­
zioni che questi deve ripetere in maniera 
soddisfacente per essere approvato), è 
di diffondere tra una nuova c lasse  di edu­
catori il metodo della dialagica. Pablo 
Freire spiega che questo metodo riposa 
su tre princip i elementari:
—  nessuno educa nessuno
—  nessuno si educa da solo
—  gli uomini si educano tra d i loro, me­
diante il mondo

Secondo questo metodo che porta alla 
coscientizzazione l ’educatore non è colui 
che detta, è colui che aiuta l ’alunno a 
problematizzare la sua situazione. L’edu­
catore ascolta l'educando per imparare 
da lui e, a partire da questa perfezione, 
presenta nuovi schem i e concetti, « Cosa 
si può fare, chiede Tamayo, con un pro­
fessore che parla come una statua par­
lante, e con alunni che ascoltano come 
se p iovesse dal c ie lo? »

Nuovi contenuti.

I Contenuti deH’educazione popolare 
(che si elaborerà con la maggioranza de l­
la nazione) non possono essere presi dal 
sistema sco lastico  vigente, copiato da s i­
stem i europei o nord-americani.

La programmazione di un curricu lum  per 
l ’educazione popolare, dovrà nascere da 
una riflessione su ll’uomo e il suo mon­
do, prendendo in considerazione che l'edu­
cazione ha come funzione principale di 
preparare l ’uomo perché possa adempie­
re la sua vocazione personale e comunita­
ria. Questo curricu lum  deve contenere:

a) una problematizzazione metodica 
ed ampia della situazione d e ll’educando 
emarginato. Questa problematizzazione 
parte da ll’universo tematico d e ll’adulto e 
si estende a tutte le d im ensioni della 
sua vita. E non può evitare il conflitto che 
ogni processo d i sviluppo e d i decolon iz­
zazione implica;

b) una presentazione dei valori per­
sonali e socia li. « Bisogna risveg liare la 
personalità come a un fe lino ipnotizzato 
e ormai agonizzante ». R iconciliare nella 
persona il pensiero e l ’azione. « li mae­
stro e il professore insegnano tutto quello 
ohe si vuole, ma prima di tutto l ’energia 
personale e nazionale »;

c) una valorizzazione dei valori della 
cultura e de ll'e thos popolari. S i deve in­
tegrare nel curriculum  de ll’educazione po­
polare quello che il sistem a sco lastico  ha

trascurato: la cu i tu r i non scritta  del po­
polo. Questa « fin issim a trama di cui e 
tessuta la nostra ànima nazionale »;

d) un programma di attiv ità creative 
al fine d i permettere una fioritura di una 
tecnologia nuova per io sviluppo. Que­
sta tecnologia nuova è quella che per­
metterà di riso lvere i problem i che sch iac­
ciano gli emarginati, i quali contano per 
l ’ immensa ricchezza d i una mano d ’ope­
ra sovrabbondante, ma poco qualificata. 
L ’educazione p iù efficace è quella che si 
svolge direttamente in rapporto ''con una 
azione comunitaria. Marx diceva che « non 
c ’è teoria senza la prassi ». Esprimendo la 
stessa verità don Helder Cámara dice:
« l ’uomo rinasce quando l ’azione e il pen­
siero si uniscono per riscattarlo ».

Attorno a questi contenuti si organiz­
zerebbe l ’apprendimento della lettura, 
scrittura, numeri, igiene, etc.

Chiedo la Parola!

Tutta l ’educazione popolare si può rias­
sumere in questo: dare la  parola al po­
polo. Permettere al popolo che dica la sua 
parola ne ll’edificazione della comunità na- 
nazionale. Che l ’uomo del popolo dica la 
sua parola sul proprio destino. Una parola 
efficace, liberatrice, creatrice, trasfor­
matrice.

G li artefici d e ll’educazione popolare 
(educatori e educandi) saranno i veri 
creatori della pedagogia nazionale. Dalla 
casta dei p rofessori si dovrebbe sperare 
molto, ma la storia ci Insegna che nes­
suna struttura acconsente con piacere al­
la sua autoeliminazione...

A  partire dalla base si dovrà trovare 
l ’ incontro tra il sapere accadem ico tra­
dizionale e la cultura popolare. Perché 
non possono esistere due c la ss i di edu­
cazione nel paese. C i deve essere una 
sola educazione che sia democratica. 
Quindi l ’educazione tradizionale, d a ll’asilo 
sino a ll’università, dovrà essere rifatta a 
partire da quello che il popolo sta crean­
do fri quanto a cultura, tecnologia, diritto, 
filosofia etc.

« Per fare la Repubblica, occorre gen­
te nuova ». Con la  stessa  certezza si deve 
dire che per realizzare, in Bolivia, il cam ­
bio d i strutture che il momento attuale 
esige, occorre « gente nuova ».

Santiago Gelinas

Note

(1) Nome indio del curatore o 
medico popolare.

(2) Da una poesia di Eliodora 
Aillón Teràn.

(3) Questa citazione e le se­
guenti sono prese dagli editoriali 
di F. Tamayo.
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Uno sg u ard o  ed alcune c ifre  
su i p aesi sottosviluppati

I profitti derivati dagli investim enti degli Stati Uniti nel Terzo Mondo so­
no di due volte più alti rispetto al resto del mondo, e i vantaggi che da 
tali investim enti traggono le società americane sono di gran lunga supe­
riori ai capita li che esse impegnano. Tuttavia gli investim enti americani 
in A frica  e neH’Am erica Latina continuano a decrescere. A  spiegazione di 
questo fenomeno, riportiamo l ’articolo di « Jeune A frique » a firma di A- 
dèle Karamanian.

Una cosa è certa: l ’annata 1969 non è 
stata proficua per gli Stati Uniti. Anzi, se­
gna il preludio di una recessione che è 
ben lungi da ll’aver toccato il fondo: ridu­
zione della produzione industriale, d isoc­
cupazione, rialzo dei prezzi, cris i dei cre­
diti. A  questo preoccupante bilancio si 
aggiunge un fatto nuovo, che ci viene ri­
velato dalle statistiche della OCDE (Or­
ganizzazione di cooperazione e sviluppo 
economico) pubblicate il 20 luglio scor­
so.

Per la prima volta gli Stati Uniti, che 
fino al 1969 si trovavano in prima fila  fra 
gli esportatori di capitali privati nei Pae­
si in via di sviluppo, sono costretti a ce­
dere il posto alla Repubblica Federale 
Tedesca. Mentre nel 1960 gli apporti pri­
vati netti degli americani ai Paesi sot­
tosviluppati e a lle organizzazioni inter­
nazionali coprivano un terzo di tutti quel­
li dei paesi membri della OCDE, nel 1969 
ne costitu iscono soltanto un quinto. Nel 
1969 gli apporti privati della RFT hanno 
toccato i 1.446 m ilioni di dollari mentre 
il totale degli Stati Uniti è bruscamente 
sceso dai 2.204 m ilioni di dollari del 1968 
al 1.317 m ilioni nel 1969, con un calo, cioè 
del 41%.

Si riscontra inoltre una fless ione anche 
da parte della Francia e della Gran Bre­
tagna di contro ad un notevole progresso 
non solo della Repubblica federale tede­
sca, ma anche d e ll’Italia e del Giappone.

La dim inuzione degli investimenti pri­
vati americani nel Terzo Mondo è tanto 
più inspiegabile in quanto i profitti che 
i capitali americani ne traggono sono as­
sai più alti di quelli che ricavano in tutti 
gli altri Paesi del mondo. Secondo il ” Sur- 
vey of Current Business " d e ll’ottobre 
1968, le società americane nel 1967 hanno 
registrato un utile netto di 2.466 m ilioni 
di dollari dai trentasei m iliardi investiti 
nel Canada e n e ll’Europa occidentale: nel­
lo stesso periodo di tempo hanno tratto 
un utile di 2.479 m ilioni di dollari nei Pae­
si d e ll’Asia, de ll'A frica  e de ll'Am erica La­
tina, benché i capitali da loro investiti in 
quei Paesi siano inferiori di due terzi.

" L ’A frica  è un esempio caratteristico. 
Secondo le statistiche pubblicate il 13 a- 
prile scorso su lla riv ista " International 
Commerce ", organo del dipartimento di 
Stato americano, il tasso medio di pro­
fitto degli investimenti USA in A frica  ave­
va raggiunto, tra il 1966 e i l  1968, il 21%, 
cioè più del doppio del tasso di profitto

medio degli investimenti degli Stati Uni­
ti nel resto del mondo (10%).

Se gli investimenti americani in A frica  
rappresentano, in media, il 4% del tota­
le degli investimenti USA, ne consegue 
'che i profitti che l'U SA  trae da ll’A frica  so­
no i più grossi e continuano ad aumenta­
re (9,6% nel 1968 contro II 7,3% nel 
1966).

Salar! bassi

Nel 1968 il tasso di profitto degli inv.e- 
stimenti americani in A frica  raggiunge­
va già il 25,1%; i guadagni realizzati nel 
corso di que ll’anno salirono a 671 m ilio­
ni di dollari, superando di 250 m ilioni di 
dollari quelli ottenuti nel 1967 con un au­
mento, pertanto, del 60% in un anno. Tan­
to per fare un confronto, osserviamo che 
i guadagni USA  nel resto del mondo sono 
aumentati tra il 1967 e il 1968 del 10,2%.

Quale è la fonte di questi profitti? Per 
la maggior parte il petro lio e le miniere, 
che forn iscono le materie prime indispen­
sabili a lle industrie dei Paesi occidenta­
li. L ’abbondanza dei giacimenti e della 
mano d'opera nei Paesi sottosviluppati 
esercita una attrazione fortissim a per i 
capita li stranieri che possono ricavale 
guadagni enormi grazie alla politica dei 
bassi salari. Infatti, il sa lario di un ope­
raio del Venezuela nel settore petro life­
ro è appena un quinto di quanto percepi­
sce un medesimo operaio negli Stati U- 
niti. G li operai de lle  imprese minerarie, 
filia li della società Kennecott, nel C ile  so­
no pagati otto volte meno dei prestatori 
d ’opera che lavorano nelle m iniere di pro­
prietà della stessa società negli Stati U- 
niti.

Questo spiega come mai, nel 1966, qua­
si la metà degli investimenti diretti degli 
Stati Uniti ne ll'Am erica Latina sono stati 
rivolti verso l'industria estrattiva (30% 
verso l ’industria di trasformazione). Per 
quanto riguarda l'A frica  la concentrazio­
ne degli investimenti americani nel set­
tore petro lifero e m inerario appare anco­
ra più evidente:

Investimenti USA  in A frica  nel 1968 
(m ilioni di dollari).

in percent.
del totale

1. Petrolio 1.567 58,6
2. M in iere e metallurgia 387 14,5
3. Manifattura 400 15
4. Commercio 163 6,1
5. Servizi pubblici 4 0,15
6. A ltre  industrie 153 5,7
Totale 2.673 100

(Da "International C om m erce ” ).

Il petro lio e le m iniere rappresentano 
pertanto II 73,1% degli investimenti USA 
in Africa.

Secondo I'" International Com m erce " 
il petro lio africano, da solo, ha fruttato 
nel 1968 a lle f ilia li di società americane 
500 m ilioni di dollari, cioè quasi il 75% 
del totale dei profitti ricavati da ll’Am eri­
ca in tutto il continente africano nel cor­
so di quell'anno. I tassi di profitto degli 
investimenti USA  in A frica  si suddivido­
no, sempre per il 1968, nel modo seguen­
te: petrolio, 32%; manifatture, 10,5%.

Dove vanno a fin ire  questi guadagni? 
Se ci riferiamo a lle statistiche pubblica­
te da ” La documentation française " 
( " G li investimenti diretti degli Stati U- 
niti nel mondo ", N. 20, 1969), si nota che 
le f ilia li americane hanno inviato in patria, 
nel 1966, rispettivamente I’88% e il 71% 
degli utili realizzati n e ll’Am erica Latina 
e nelle a ltre zone (Asia, A frica , Ocea­
nia). Per contro esse non'‘ hanno riporta­
to a casa più del 60%-65% del profitti ot­
tenuti in Europa e nel Canada. Ma c 'è  di 
più, non meno del 90% dei guadagni trat­
ti dallo sfruttamento del petro lio latino- 
americano e africano è stato inviato ne­
gli Stati Uniti. Le ricchezze dei Paesi in 
via di sviluppo sono dirottate a ll’estero, 
invece di contribuire alla formazione di 
una riserva nazionale.

Come risulta dalla tabella A ), l'am­
montare dei profitti rimpatriati dalle so­
cietà americane che operano nei Paesi 
in via di sviluppo è di gran lunga superio­
re ai capitali che esse vi inviano.

Ne consegue che la perdita netta subi­
ta dalla b ilancia dei pagamenti dei Paesi 
de ll'Am erica Latina, d e ll’A s ia  e d e ll'A fr i­
ca a causa degli investimenti americani 
(differenza tra i profitti rimpatriati e i 
capitali USA  importati) ammonta, tra il 
1955 e il 1966, a quasi 15 m iliardi di dol­
lari (colonne 3+ 4). In contrario l'Europa 
e, in misura minore, il Canada, ricevono 
dagli USA  più capitali di quanti ne man­
dino. In altre parole, sono soltanto gli in­
vestim enti privati USA  nei Paesi in via 
di sviluppo che contribuiscono a m iglio­
rare la bilancia dei pagamenti degli Stati 
Uniti!

C 'è  da ch iedersi perché in queste con­
dizioni, gli Stati Uniti' abbiano ridotto, nel 
1969, i loro investimenti nei Paesi in via 
di sviluppo rinunciando così a una pre­
ziosa fonte di capitali.

Perché l’Europa?

L'evoluzione della ripartizione degli in­
vestim enti d iretti privati degli Stati Uni­
ti a ll'estero, tra il 1955 e il 1968, rivela 
due fatti importanti:

1) L'Europa occidentale - la CEE in par­
tico lare - è divenuta il centro prediletto 
per gli investim enti USA. Tra il 1955 e il 
1968 il totale dei capita li americani inve­
stit i nei paesi membri segna il più forte 
aumento in valore assoluto, cioè il 681% 
contro l ’88% per l ’ insieme dei Paesi in 
via di sviluppo e il 233% per il totale de­
gli investimenti USA  a ll'estero.



2) Per quanto, in c ifre  assolute, g li in­
vestim enti d iretti USA  nei Paesi in via 
di sviluppo siano aumentati fra il 1955 e 
il 1968 di più di 8 m iliardi di dollari nella 
c ifra  totale degli investimenti americani, 
s i riscontra, durante questo periodo, una 
dim inuzione percentuale che va dal 47,5% 
al 26,7%. Questa riduzione co lp isce  so­
prattutto l ’Am erica Latina, che registra 
l'aumento più debole in c ifre  assolute 
(+ 41% ). La sua parte degli investimenti 
totali USA  è stata ridotta dal 33% al 17 
per cento. Se confrontiamo le statistiche 
del 1967 con quelle del 1968, si nota che, 
per la prima volta nel 1968, gli investimen­
ti privati americani neH’Am erica Latine 
sono dim inuiti di quasi 900 m ilion i di dol­
lari. Nel 1968 la CEE ha accaparrato qua­
si la metà degli investimenti americani 
nell'Europa Occidentale, rispetto a un ter­
zo soltanto nel 1950.

Come è stato messo in evidenza dal 
più recente rapporto della Com m issione 
Jean Rey, è verso le industrie di punta - 
che non esistono nei Paesi sottosv ilup­
pati privi di capitali, di quadri e di un mer­
cato interno su ffic iente  - che si concen­
trano gli investim enti USA  in Europa. La 
parte de lle  f ilia li americane neH’insieme 
della produzione europea è stata valuta­
ta del 95% nel campo dei c ircu iti integra­
ti, d e ll’80% per i calcolatori e lettronici, 
del 40% in que llo del b iossido di titanio 
e del 30% nel settore automobilistico.

Philippe S imonot nota molto giustamen­
te su " Le Monde " del 21-7-1970 che non 
si è abbastanza osservato che gli investi­
menti americani in  Europa non sono al­
tro che una risposta al protezionismo pra­
ticato dalla CEE: " Le vendite delle filia li 
americane impiantate in Europa sono pa­
ri a 4 volte il valore delle esportazioni de­
gli Stati Uniti verso il vecchio continente. 
G li investim enti degli USA  nella CEE so­
no quindi un mezzo assai ben trovato per 
girare l ’ostacolo delle tariffe doganali ".

Dal 1967 in poi le filia li americane o- 
peranti nella CEE hanno mandato a casa 
più del 90% dei loro profitti. Questi ultim i 
sono tanto più alti in quanto le im prese 
americane in Europa godono di notevolis­
sim i priv ileg i fisca li e i salari europei so­
no in ferio ri a que lli americani.

G li scandalosi profitti realizzati dagli 
investim enti stranieri nel Terzo Mondo 
destano sempre più la indignazione dei 
Paesi in via di sviluppo. Interrogato nel 
marzo del 1969 da un giornalista ameri­
cano riguardo l'atteggiamento del suo Pae­
se in merito agli investimenti stranieri, 
il m in istro delle finanze dello Zambia ri­
spose nel modo seguente: ” Il nostro go­
verno ha imparato per esperienza a d if­
fidare degli stranieri che vogliono investi­
re capitali nel nostro Paese i quali, pur 
beneficiando di una partecipazione finan­
ziaria pubblica locale, si affrettano ad en­
trare in competizione e a elim inare gli 
imprenditori locali riuscendo a realizzare 
su ogni 1000 sterline investite nella ecp- 
nomia del Paese, 300 sterline di profitto 
per sè ” ,

L'ondata di nazionalizzazioni

Nel corso degli u ltim i due anni sono 
state decretate una ventina di m isure di 
nazionalizzazione e sem i-nazionalizzazio­
ne ne ll'Am erica Latina (Perù, C ile , Bo li­
via) e in A frica  (Zambia, Libia, A lgeria, 
Uganda, Somalia, Sudan...). Nelson E. Ro- 
ckefe ller, governatore di Nuova York, ha 
potuto rendersi conto durante il suo sfor­
tunato giro ne ll’Am erica Latina nel mag­
gio-luglio 1969, dello  stato d'animo anti­
americano che regna in quella parte del 
mondo. Si può leggere nel suo rapporto 
inviato a Nixon: " L e  forze del naziona­
lism o vanno creando pressioni sempre più 
forti contro gli investim enti privati stra­
nieri. Il forte movimento di indipendenza 
dagli Stati Uniti sfocia nella nazionalizza­
zione delle industrie USA. Se la corrente 
anti-americana non si esaurirà possiamo 
prevedere il momento nel quale gli Stati 
Uniti saranno, politicamente e moralmen­
te, iso lati da una grande parte d e ll’em i­
sfero occidentale ". A ssa i s ign ificativa è 
stata, durante il suo passaggio nel Bra­
sile , la bomba fatta scoppiare nella Ca­
mera di Com mercio americana di San 
Paolo.

In ottobre e novembre 1969 una serie  
di nazionalizzazioni ha co lp ito i pozzi di 
petro lio USA  nel Perù e in Boliv ia come 
pure la grande m iniera di rame d e ll’Ana­
conda nel C ile .

Non è dunque per puro caso che sono 
dim inuiti g li investim enti degli Stati Uni­
ti ne ll'Am erica Latina. I capita li USA  non 
si sentono più al s icuro e preferiscono 
d irigers i altrove, verso Paesi, come quel­
li della CEE, dove si riscontra ancora una 
certa stab ilità politica.

Commentando i l  grande movimento di 
nazionalizzazione e di espropriazione nei 
Paesi in v ia di sviluppo il prof. Andrea 
Lowenfeld, d e ll’Università di Nuova York, 
e già funzionario del D ipartimento di Sta­
to, ha dichiarato il marzo scorso: "  Le co­
se  potrebbero essere peggio di quel che 
sono. In avvenire dovremo fronteggiare 
una situazione d iff ic ile  e ambigua ". Per 
far fronte a questa situazione il Congres­
so americano ha recentemente autorizza­
to la creazione d i un nuovo ente, l ’OPIC 
(" Overseas Private Investment Corpora­
tion "}, destinato a garantire i programmi 
d 'investim ento americani nei Paesi in via 
di sviluppo e a " o ffrire  un serv iz io di con­
sulenza a lle  ditte americane affinché i lo­
ro investim enti riescano più graditi nei 
Paesi ospiti ” .

Nuova strategia

Il rapporto Peterson del marzo 1970 au­
spica, fra l ’altro, la formazione su grande 
scala di società m iste a partecipazione 
locale che "  m iglioreranno i rapporti tra 
le imprese americane e i Paesi osp iti. In 
fin dei conti, egli precisa, poco importa 
a lle grandi società americane se i loro

azionisti vivono nel M ess ico  o nel M in­
nesota ". C iò  che importa, in prim issim o 
luogo, è di sapersi adattare alla nuova s i­
tuazione creatasi dalla crescente o s t ili­
tà dei Paesi in via di sviluppo verso gli 
investim enti privati stranieri. S i tratta, in 
breve, di trovare una nuova strategia.

A ssa i meglio de lle  società a capita le 
m isto, le organizzazioni a carattere mul­
tinazionale saranno in grado di assicurare 
le condizion i ottimali per la penetrazione 
” anonima ” dei capitali USA  nei Paesi 
in via di sviluppo, soprattutto in taluni ter­
ritori africani dove gli investim enti pri­
vati americani trovano d iffico ltà  a sop­
piantare i concorrenti europei stab iliti sul 
posto da molti anni. Ecco perché Peterson 
lancia nel suo rapporto un appello ai go­
verni occidentali affinché portino il loro 
contributo a lle società d’investimento re­
gionali quali la AD ELA  ne ll'Am erica La­
tina e la PICA in  Asia. Egli propone inol­
tre che il capitale della Società Finanzia­
ria Internazionale sia portato da 100 a 
400 m ilion i di dollari e che siano incorag­
giate le attività delle banche internazio­
nali e regionali a favore dello sviluppo 
del Terzo Mondo. Le organizzazioni inter­
nazionali, egli aggiunge, dovrebbero rad­
doppiare i loro prestiti (che attualmente 
ammontano sui 2.5 m iliardi di do llari). 
” Esse possono co lm are il fossato che d i­
vide le posizion i dei Paesi in v ia di sv i­
luppo dai cap ita listi privati stranieri, co­
me pure le divergenze di opinioni riguardo 
i comoiti dei due settori, quello privato 
e que llo pubblico. Troppi sono i malin­
tesi - e persino le ostilità  - che esistono 
in questo campo ” .

Se il calo degli investim enti privati a- 
mericani è di quasi 900 m ilion i di dollari 
tra il 1968 e il 1969, l'apporto USA  negli 
organism i di finanziamento internaziona­
le è stato di 516 m ilion i di dollari nel 1969 
- con un aurnento di 250 m ilion i di dollari 
rispetto al 1968 - e toccherà, secondo le 
previsioni del rapporto Peterson, il mi­
liardo di dollari nel 1972.

La nuova strategia adottata dagli Stati 
Uniti, destinata a proteggere la penetra­
zione del cap ita le  finanziario americano 
nei Paesi sottosviluppati, rappresenta tut­
tavia un riconoscim ento de lle  d iffico ltà  
in cui si dibattono i monopoli USA  nei 
Paesi del Terzo Mondo.

Copyright ” Jeune Afrique " 
e ” 11 Giorno”

A) Trasferimento dei capitali e dei profitti americani nel periodo 1955-1966
(Calcolato sui dati pubblicati da "La documentation frança ise” )

1. Europa 2. Canada 3.America 4. A fr.As.
Occ. Latina A ltri

Uuscita cap ita li U SA  verso 9.715 5.925 3.790 4.025

Profitti rimpatriati in USA 5.630 5.505 10.415 12.105

Saldo per regioni + 4.085 +420 —6.625 — 8.080



/1 doposcuola nei gruppi

Modica
* Modica è un grosso centro agricolo; la povertà la si incontra nella peri­

feria ; l'emigrazione porta via ogni anno parecchi giovani; il fenom eno degli ag­
grottati non è ancora totalm ente risolto. Di questa situazione il nostro gruppo 
conosceva si e no l'esistenza, ma la considerava com e un fatto  scontato. Le no­
stre riunioni si assopivano sazie in astratte e generiche discussioni a sfondo in- 
téllettualistico-misticheggiante.

* Per quanto riguarda la nostra esperienza di doposcuola ci siam o ac­
corti che:

1) il fine dell’insegnamento è fornire certi strumenti di base per com pren­
dere la realtà, giudicarla criticamente, esprim ere e confrontare i giudizi for­
mulati; ° '

2) si corre il rischio di dare in m odo neutrale questi strumenti tecnico- 
espressivi di base, senza esercitarli sui contenuti fondam entali;

3) occorre evitare il paternalism o illuministico di chi dall’alto della sua 
cultura fornisce giudizi rivoluzionari già confezionati;

4) e risultata di incalcolabile portata didattica ed educativa la discussio­
ne comune (« professori » e « alunni ») periodica su argom enti prescelti, spesso  
forniti da poesie o brani di prosa impegnati;

5J la politicizzazione dei contenuti, pur valida ed essenziale, può ridurre 
la realtà ad uno dei suoi aspetti, trascurando la persona con i suoi problem i le 
sue angoscie, la sua ansia di essere felice.

1) Fino all'estate 1969 il « c irco lo »  Fu- 
c i-d i Modica non si era d istinto per una 
reale presa di coscienza del contesto so­
cio-culturale in cui operava.

Modica è un grosso centro agricolo: 
la povertà la si incontra nella periferia; 
l'em igrazione porta via ogni anno parec­
chi giovani; il fenomeno degli aggrotta­
ti non è ancora totalmente risolto.

Di questa situazione il nostro gruppo 
conosceva si e no l'esistenza, ma la con­
siderava come un fatto scontato. Le no­
stre riunioni si assopivano sazie in astrat­
te e generiche d iscussioni a sfondo in­
tei lettualistico-m isticheggiante.

2) A  sbloccare questa « morta gora » 
contribuì molto nei primi mesi del '68 
l'esplosione delle contraddizioni insite 
nell'università e la crescita politica e cu l­
turale del Movimento Studentesco, at­
traverso le occupazioni, le lotte, le ana­
lisi delle strutture della nostra società? 
La partecipazione alle lotte portate ̂ avan­
ti all Università e i contatti col gruppo 
Fuci di Catania per alcuni, la lettura dei 
documenti del M.S. e di « Lettera a una 
professoressa » per molti altri, forn iro­
no stimolo molto forte a ripensare in ter­
mini completamente nuovi la propria col- 
locazione nella realtà sociale, soprattut­
to a live llo locale.

Ma perchè questi fermenti si conso li­
dassero, diventassero patrimonio comu­
ne del gruppo, dovette passare ancora 
circa un anno.

Estate 1969: doposcuola
1] Si decise di fare il doposcuola ai 

ragazzi della media, le cui fam iglie non 
potevano pagare le ripetizioni.

In termini quantitativi: 30 ragazzi, di 
vari quartieri; 10 «p ro fessori» ; 29 oro- 
mossi.

Le motivazioni dell'in iziativa sono da 
ricercarsi a due live lli: in primo luogo, 
come s'è detto, l ’esigenza di sbloccare 
la situazione; in secondo luogo un at­
teggiamento polem ico nei confronti del­
la « nuova » scuola media, « un ospedale 
che cura i sani e respinge i malati» 
(Barmana). Tuttavia la portata della se­
conda motivazione a ll’iriizio non era suf­
ficientemente percepita e partecipata dal- 
I intero gruppo.

2) La maturazione venne dopo, alla fi­
ne dell'esperienza, attraverso gli incon­
tri con i genitori, attraverso il ripensa­
mento sui metodi e i contenuti del do­
poscuola e la d iscussione sui fini e i li­
miti di esso. C i si accorse così del ri­
sch io in cui si poteva cadere, quello cioè 
di fare un azióne di supplenza fine a se 
stessa e quindi paternalistica e non ri­
solutrice, qualificabile come assistenza 
spicciola.

Il modo di evitare questa eventu 
venne v isto  soprattutto nella genei 
zazione e nella pubblicizzazione < 
conclusioni e dei giudizi scaturiti i 
esperienza fatta. Ne venne fuori in 
vembre un manifesto intitolato « QUE 
SCUO LA  A  CHI SERVE?» (1).

I risu ltati furono nulli dal punto d 
sta dell incidenza su lle strutture, r

voli dal punto di vista delle polemiche 
suscitate e degli interventi repressiv i ge­
rarchici provocati, d iscreti dal punto di 
vista di maturazione del gruppo, che com­
prese che il valore e la necessità delle 
attività di secolarizzazione deve configu­
rarsi come:

a) strutturazione di una scuola alter­
nativa;

b) offerta di strumenti espressiv i co­
me primo passo verso la autollberazione;

c) partecipazione alle esperienze e 
contenuti di vita delle c lass i soc ia li sfrut­
tate.

Febbraio 1970: scuola di recupero
L'esigenza di verificare queste tre tesi 

ci convinse a continuare neH'ambito del­
la scolarizzazione, organizzando, a parti­
re dal febbraio '70, una scuola serale di 
recupero per il conseguimento della li­
cenza media nel giugno del '71. (Iscritti 
n. 20; « professori » n. 8).

Essendo l'iniziativa della scuola sera­
le ancora in corso di attuazione, è diffi­
cile dire fino a che punto le tre tesi sia­
no state convalidate. Tuttavia, in base ai 
risultati finora ottenuti, è possibile ten­
tare un primo abbozzo.
a) Costruzione di una scuola alternativa

A l momento attuale è possib ile so l­
tanto riconsiderare le difficoltà incontra­
te, le cause individuate, i tentativi fatti 
per superarle.

La principale difficoltà, soprattutto agli 
inizi, è stata questa: mentre da una par­
te noi volevamo bruciare le tappe pen­
sando di realizzare subito una scuola di 
tipo nuovo, da ll’altra parte gli «a lunn i»  
e, di fatto,- alcuni di noi, si mostravano 
restii a rinunziare ai modelli acquisiti nel­
la scuola ufficiale ed a quei metodi. Ne 
conseguiva la difficoltà di elim inare le 
barriere convenzionali tra « professori » 
e « alunni ».

Mancava a questi la visione critica sul­
la assurdità, o quanto meno sulla relati­
vità, di quei metodi. Mancava a noi la tra­
duzione delle intenzioni e delle intuizioni 
personali in un piano organico elaborato 
in comune, almeno tra di noi, se non as­
sieme a loro.

In un primo momento si dovette, per­
ciò, rinunziare ai propositi innovatori e 
m iraco listic i e ripiegare sui metodi tra­
dizionali, senza adottare, però, contenuti 
convenzionali.

Man mano poi che si rafforzava l ’ami­
cizia e la « comunione » tra « d iscenti » e 
« docenti » (a questo contribuì anche una 
giornata trascorsa assieme in gita, quan­
do si potè d iscutere liberamente sulla 
nostra scuola), si tentava, talora con suc­
cesso, di uscire dall'Impasse in cui ci si 
trovava e, ancora un po’, c i si trova. Quin­
di, attraverso questa esperienza di cre­
scente am icizia e « compenetrazione »: 

s i sviluppa il senso critico  verso i 
metodi tradizionali;
—  si ricercano e si esperimentano in­
sieme metodi e contenuti nuovi e più 
validi;
—  s i evita, soprattutto, di ridurre la scuo­
la a un fatto di « routine » meccanico e

impersonale, secondo uno schema pre­
costitu ito.
b) Offerta di strumenti espressivi come 
primo passo verso la autoliberazione

Per quanto riguarda questo punto ci si 
è accorti che:

1) il fine deH’insegnamento è fornire 
certi strumenti di base per comprendere 
la realtà, giudicarla criticamente, espri­
mere e confrontare i giudizi formulati;

2) si corre il risch io di dare in modo 
neutrale questi strumenti tecnico-espres­
siv i di base, senza esercitarli sui conte­
nuti fondamentali;

3) occorre evitare il paternalismo il­
lum in istico di chi da ll’a lto della sua cu l­
tura forn isce giudizi rivoluzionari già con­
fezionati;

4) è risultata di incalco labile portata 
didattica ed educativa la d iscussione co­
mune (« professori » e « alunni ») perio­
dica su argomenti prescelti, spesso for­
niti da poesie o brani di prosa impe­
gnati;

5) la politic izzazione dei contenuti, pur 
valida ed essenzia le, può ridurre la real­
tà ad uno dei suoi aspetti, trascurando 
la persona con i suoi problemi, le sue 
angosce, la sua ansia di essere fe lice.
c) Partecipazione alle esperienze e ai 
contenuti delle classi sociali sfruttate

Per alcuni di noi, di estraz’one squ is i­
tamente borghese, lo stare assieme, in 
certi momenti de lla  settimana, a sarte, 
muratori, e le ttric isti, è stato il primo 
vero contatto con un mondo nuovo, quel­
lo dei « poveri », dei quali è così interes­
sante, e non privo di soddisfazioni in­
tellettuali, parlare. Certo, c i si può be­
n issim o fermare a questo, ad avere cioè 
con gli « alunni » un rapporto di formale 
amicizia, che si esaurirà con l ’esaurirs i 
della scuola serale, finita la quale noi si 
tornerà al nostro essere borghesi di quan­
do in quando « impegnati » e loro conti­
nueranno a vivere una vita completamen­
te « altra ».

E' chiaro che tutto questo ci tira in 
ballo tutti e mette in causa tutto quello 
che siamo e per ora resta un problema 
aperto a cui non riusciamo a trovare 
una soluzione rassicurante.

■
Estate 1970: Problemi insoluti,

1) Un problema nuovo è questo: se 
prima di organizzare il doposcuola il « c ir­
colo » FUCI, dedito a d isqu isiz ion i di va­
rio genere, non trovava il tempo di de­
d icarsi a qualcosa di pratico, ora si ri­
schia di cadere ne ll’eccesso opposto, di 
trovare cioè poco spazio per riflettere 
sulla esperienza che si va facendo. 

Conseguenze di questo sono:
a) la riduzione dell'esistenza del grup­

po al lavoro che si sta portando avanti, 
e la quasi emarginazione di co loro che, 
per un motivo o per un altro, non posso­
no partecipare a tale lavoro;

b) la perdita di respiro dell'attiv ità in­
trapresa e la sua riduzione a « routine », 
una volta venuto meno lo slancio m essia­
nico iniziale;

c) la difficoltà ricorrente nella ricer­
ca delle profonde connessioni tra fede e 
impegno nella storia per la liberazione 
d e ll’uomo, posto che non è un rapporto 
di esclusione reciproca.

2) Si è deciso di organizzare anche 
questa estate un doposcuola analogo a 
quello dell'estate scorsa, puntando so­
prattutto sul contatto con le fam iglie e 
sui contenuti di questo rapporto.

3) E' da sottolineare una constatazio­
ne riguardo alla valid ità del nostro ade­
rire alla FUCI: le in iziative intraprese non 
sono state portate avanti soltanto da 
« universitari catto lic i », ma anche da stu­
denti de lle ultime class i delle scuole me­
die superiori e da laureati.

Che senso ha allora chiamarsi FUCI?
Di fatto, nelle recenti esperienze, la 

Fuci ha rappresentato e rappresenta la 
dimensione d e ll’organizzazione a live llo 
locale, la dimensione di contatti fecondi 
a un live llo  più ampio.

3) Infine c i pare opportuno rilevare 
che forse  il modo m igliore per « aggan­
ciare » nuove persone non è quello di 
invitarle a fare un d iscorso, ma quello 
di invitarle a fare assiem e un’esperienza 
di servizio.

Il Gruppo FUCI di Modica

NOTE
(1) Riportiamo il testo del manifesto: Questa 

scuola a chi serve? Il gruppo F.U .C.I., conside­
rando primario il serv izio  di promozione culturale, 
variamente impedito da in v is ib ili condizionamenti 
so c ia li, durante questa estate ha organizzato un 
doposcuola gratuito per i ragazzi della scuola me­
dia inferiore. A l termine della propria esperienza, 
chiaramente lim itata, ma intensamente vissuta, at­
tentamente ripensata e pazientemente discussa, r i­
tiene doveroso rendere pubbliche, senza presunzione, 
le conclusioni maturate:

a) La scuola media è ancora classista: ordina­
riamente forma le varie sezioni discrim inando i 
ragazzi in ragiona della estrazione sociale  e le 
qualifica con la scelta degli insegnanti; non is t i­
tu isce il doposcuola, favorendo il successo di quelli 
che il doposcuola l'hanno in casa, o se lo possono 
pagare; elude il dialogo con le fam ig lie  o lo rende 
inaccessib ile  o incomprensib ile a lle  fam ig lie  cu l­
turalmente sprovvedute.

b) La scuola media è ancora alienante e nozio­
nistica: è orientata verso l ’ istruzione e non verso 
la crescita delle persone e della loro coscienza 
c iv ica  e morale; d istog lie  i ragazzi dalla com­
prensione e dalla critica  della società e non li 
prepara a in serirv is i costruttivamente; propone dei 
contenuti culturali avuls i dalla realtà, convenzio­
nali, m ito log ic i, espressi ta lvo lta in una lingua 
barbara (vedi l'ep ica).

c) La scuola media è ancora burocratizzata: 
m oltip lica  riunioni e verbali, ma non conosce, in 
genere, la situazione personale e fam iliare degli 
alunni; in nome della legge c i ha negato, nella 
persona del Provveditore, i loca li per il dopo­
scuola gratuito, mentre li cede (in nome di quale 
legge?) per fini extrascolastici; co lore che lavo­
rano in questa struttura fanno ben poco per 
cambiarla, avanzando solo rivendicazioni corpo­
rative e con la loro acquiescenza ne diventano 
com plic i.

Questa scuola forse non serve a nessuno, certo 
non serve ai più che non continueranno g li studi 
La scuola di Stato, diceva Panini, forma i cretin i 
di Stato (noi diremmo i sotto-cittadini).

P S- ■ Questo manifesto non vuole essere solo 
un atto di accusa, ma comunica un'esperienza, esp ri­
me dei d isag i, auspica un approfondimento, propone 
un pubblico dibattito



Cile: il grande esperimento
« Comincia il grande espe­

rimento » ha scritto 1’« Eco­
nomist »; il francese « L’Ex- 
press » ha intitolato una co­
pertina: « Il potere rosso ». 
« Time », su una copertina de­
dicata ad Allende, ha sovrap­
posto una fascia minacciosa 
che dice « pericolo marxista 
nelle Americhe »1. In realtà 
si deve ancora capire se sa­
rà un g o v e r n o  marxista 
oppure no; fino a che punto 
attuerà il suo forse utopistico 
programma; se i socialisti e 
i comunisti, che da decenni 
in Cile si comportano come 
cani e gatti, andranno d’ac­
cordo. Tutto questo perché 
la vittoria di Allende è stata 
una sorpresa.

Battuto nel '58 da Alessan­
dri e di nuovo nel ’64 da Edu­
ardo Frei, che ottenne allora 
più del 55 per cento dei voti, 
Allende si è preso una rivin­
cita il 4 settembre scorso, 
vincendo con il 36,3 per cen­
to dei voti (meno di quanti 
ne ottenne 6 anni fa) contro 
il democristiano Tomic (Frei 
non poteva ripresentarsi; la 
Costituzione lo vieta) finito 
ultimo con il 28%, e contro 
il vecchio candidato della de­
stra, Aessandri, distaccato di 
un fazzoletto, poiché ha otte­
nuto il 34,9% dei voti. Il se­
greto di questa vittoria è cu­
stodito nella storia cilena de­
gli ultimi 6 anni. La presiden­
za Frei aveva acceso tutte le 
speranze popolari. La « rivo­
luzione nella libertà » annun­
ciata dai democristiani apri­
va le porte a una grande pro­
spettiva: e nello stesso tempo 
non spaventava troppo gli A- 
mericani e i capitalisti.

Frei ha fatto fare grandi 
passi al suo paese. Nell’istru­
zione, dove la scolarità, dalle 
primarie alle Università, è au­
mentata enormemente; nella 
riforma agraria, che, pur lon­
tana dagli obiettivi prefissati, 
ha portato alla espropriazio­
ne di 3 milioni di ettari di 
terra, con l’installazione di 
18 mila famiglie di piccoli 
proprietari; nella politica de­
gli alloggi, con la costruzione 
di 260.000 abitazioni; nel cam­
po fiscale, con una riforma 
che ha contribuito notevol­
mente alla redistribuzione del 
reddito (oggi i 9 milioni e 
300.000 cileni hanno un red­
dito pro-capite di 480 dollari). 
E negli ultimi tempi il pre­
sidente democristiano si av­
vicinava sempre di più al cuo­
re del problema cileno. Ave­
va aggredito il monopolio 
americano delle miniere di 
rame (dove operano i gigan­
ti Anaconda e Kennecott); 
ora il rame cileno non si 
vende più al prezzo fissato 
dalle industrie statunitensi, 
ma a quello della borsa lon­
dinese. Inoltre lo Stato ha as­
sunto una partecipazione del 
51 per cento nelle maggiori 
imprese estrattive; salvo com­
pletare questa «nazionalizza­
zione morbida » entro il 1983. 
Non era stata, quella demo- 
cristiana, la rivoluzione che si 
sperava, ma considerando la 
situazione di partenza, era 
stata pur sempre un grande 
progresso per il Cile. E ave­
va permesso un notevole raf­
forzamento delle forze sinda­
cali; primo passo per un pro­
gresso delle sinistre.

D’altronte la democrazia 
cristiana, « la risposta cristia­
na alla via cubana », come si 
era voluto interpretarla, era 
rimasta prigioniera di una 
donpia anima; quella conser­
vatrice si opponeva a quella 
più decisamente riformista. 
Lo stesso candidato presiden­
ziale, Tomic, aveva un pro­
gramma molto simile a quello 
di Allende, e non aveva dalla 
sua tutta la dirigenza del par­
tito. Di qui la debolezza della

De nella campagna elettora­
le; molti avevano preferito 
votare a destra, per Alessan­
dri. E Allende, forte di una 
alleanza di 6 partiti e di un 
notevole prestigio personale, 
ha potuto conquistare la mag­
gioranza. Dunque la De non ha 
saputo costruire una alterna­
tiva stabile, ma è servita solo 
come punto di partenza, che 
altri hanno utilizzato, anche se 
rimane il partito di gran lunga 
più forte del paese. Anzi que­
sta posizione di forza giusti- 
fica, in qualche modo, ciò 
che ha scritto 1’« Econo- 
mist »; che « la democrazia 
cristiana, assai più dell’eser­
cito, è la vera garante della 
libertà in Cile ».

Ma perchè dunque il ti­
more, il « pericolo rosso », la 
« minaccia marxista »?

Allende, medico, socialista, 
umanista di estrazione bor­
ghese (e anche di gusti, di­
cono i suoi nemici) non è un 
pericolo per la democrazia. 
Nessuno ha neanche ipotiz­
zato una sua dittatura. Ma 
alle sue spalle ha una al­
leanza, l’Unione Popolare, 
molto composita. Le tre for­
ze principali sono i sociali­
sti, i comunisti e i radicali; 
partiti diversi e di non faci­
le aggregazione. I socialisti 
sono la punta estremista (an­
che se i comunisti li rim­
proverano di collusioni con 
ambienti militari) ma quan­
to a organizzazione ed effi­
cienza i comunisti li batto­
no di molto. Con una soli­
da base sindacale e di mas­
sa e una lunga tradizione al­
le spalle, i comunisti cile­
ni sono il terzo partito co­
munista di tutto l’Occiden­
te, dopo quelli italiano e 
francese. Fedeli a tutta pro­
va a Mosca, respingono la 
guerriglia e le tendenze ca- 
striste e maoiste. La loro en­
trata nel g o v e r n o  di Al­
lende (con tre ministeri) è 
una vittoria psicologica di 
grande portata; la conferma 
che il potere si può conqui­
stare anche per via legale. 
Ma nello stesso tempo, que­
sta loro caratterizzazione la­
scia pensare che non vorran­
no rappresentare nel subcon­
tinente americano una forza 
di rottura, ma piuttosto un 
punto di penetrazione paci­
fica e tenace, conforme alla 
loro tradizione e agli inte­
ressi attuali dell’Unione So­
vietica. Socialisti e radicali, 
per la terza volta al potere, 
dopo i due insuccessi del 
1938 e del 1946, sono verosi­
milmente alla ricerca di una 
loro strada, non di una dit­
tatura. Gli altri tre alleati, 
di forza assai minore non 
potranno influire molto sul­
le scelte dei tre grandi; so­
no i socialdemocratici, gli in­
dipendenti e i democristiani 
dissidenti del Mapu, guidati 
da Chonchol e Jerez.

Se non la fisionomia degli 
uomini e dei partiti, che co­
sa spaventa dunque i bor­
ghesi di Santiago e il go­
verno americano? All’indo­
mani del 4 settembre le ban­
che si videro ritirare deposi­
ti imponenti; decine di mi­
gliaia di persone presero la 
via della vicina Argentina; 
si potevano fare affari d’oro 
acquistando ville e possedi­
menti messi in vendita a 
prezzi di fame da gente che 
scappava. Il « New York Ti­
mes » non si è peritato di 
scrivere che « sarebbe meglio 
un colpo di stato militare 
piuttosto che la salita al po­

tere del Fronte Popolare », 
(teniamolo a mente è quello 
stesso giornale che critica 
tanto la politica americana 
nel sud-est asiatico; chi cre­
de a certe campagne disinte­
ressate farebbe bene a tene­
re conto del « background »).

I timori erano causati dal 
programma di Allende. Nazio­
nalizzazione (non più « mor­
bida »), non solo delle minie­
re di rame, ma anche di quel­
le di ferro, di nitrato e di 
uranio. Così anche delle ban­
che private e in genere delle 
grandi aziende che condizio­
nano lo sviluppo del paese. 
Dizione larga e generosa, ma 
anche minacciosa per molta 
gente. Gli americani hanno 
investimenti per un miliar­
do di dollari in Cile che van­
no dalle miniere alle fab­
briche di automobili. Si può 
dire che controllano quasi 
tutta la produzione indu­
striale cilena e gran parte 
delle divise estere che il pae­
se incassa dipende da loro. 
Basti pensare che solo il ra­
me e il ferro procurano a 
Santiago 1*85 per cento delle 
sue divise estere. Le nazio­
nalizzazioni promesse da Al­
lende significano in pratica 
la cacciata degli americani 
dal paese.

Ancora: il nuovo presiden­
te vuole spingere a fondo sul­
l’acceleratore della riforma 
agraria. Ancora oggi 700 pro­
prietari possiedono il 55 per 
cento delle terre coltivabili. 
Fanno da corollario a que­
ste misure una serie di prov­
videnze in campo sanitario e 
finanziario. Un programma 
dunque anche troppo ampio 
e forse illusorio. Perdipiù 
non si sa quanto realizzabi­

le. Perchè Allende si è im­
pegnato a nazionalizzare, sì, 
ma con indennizzo. E gli in­
dennizzi costano. Il primo 
passo della nazionalizzazione 
morbida di Frei, l’acquisto 
del 51 per cento delle impre­
se che fanno capo all’Ana­
conda, è costato 260 milioni 
di dollari, cioè un quinto del­
l’intero bilancio nazionale 
per il 1969. E sono costate 
molto anche le altre rifor­
me; quella agraria: 430 mi­
lioni di dollari in 6 anni. An­
che per questo il paese na­
viga sulle onde di una in­
flazione galoppante, stimata, 
per il 1970, intorno al 39 per 
cento.

In questa situazione è dif­
ficile pensare a nuove nazio­
nalizzazioni, almeno per ora. 
Bisognerà anzitutto fare del­
la amministrazione finanzia­
ria, e tirare la cinghia. Il go­
verno ha già fatto sapere al­
cune grandi linee dei suoi 
progetti. Intende fare una 
politica di espansione dei 
consumi, aumentando le pa­
ghe, e chiedere in cambio al­
le grandi imprese che produ­
cano più beni di consumo a 
prezzi più economici. In re­
gime di prezzi stabili la so­
luzione dovrebbe funzionare; 
ma si fermeranno i prezzi? 
Per ora tutti stanno a guar­
dare. Piano piano, alla fine 
di ottobre, i depositi sono 
tornati nelle Banche; i ric­
chi sono meno spaventati; gli 
americani, sempre molto 
guardinghi; ma si comincia­
no a sentire voci concilia­
tive. Qualcuno ha detto, iro­
nicamente, che in fondo la 
presenza di un governo so­
cialista in Cile non dovrebbe 
spaventare Washington più 
di quella di una dittatura mi­
litare in Argentina. Ma in 
realtà gli Stati Uniti sanno 
ormai che non possono far­
ci niente. Il Cile non è San­
to Domingo. Tanto vale limi­
tare i danni; non commet­
tere gli errori di altre volte. 
C'è sempre la speranza che 
a Santiago si impicchino da 
soli. I socialisti non sono

mai andati molto d’accordo 
con i comunisti... E Allende 
stesso non ha dalla sua tut­
to il suo partito.

Però ha dalla sua buona 
parte della DC. Tomic è riu­
scito a portare i suoi a un 
voto compatto in Parlamen­
to in favore della elezione di 
Allende. La DC ha lungamen­
te negoziato, per avere alcu­
ne garanzie di ordine inter­
no e istituzionale, con le si­
nistre; e poi ha accettato di 
appoggiare il nuovo presiden­
te. Alla Camera l’Unione Po­
polare ha 57 seggi (24 al Se­
nato); la DC 55 e 20; i con­
servatori 32 e 5; i radicali 
dissidenti 4 e 2. In teoria 
non ci dovrebbero essere pro­
blemi di maggioranza. Inve­
ce il Parlamento, che fu già 
un duro ostacolo per Frei 
sulla via delle riforme, e che 
in Cile ha grandi poteri, ri­
schia di rivelarsi un poten­
te freno, che solo il ricorso, 
comunque pericoloso, al re­
ferendum, potrà superare. 
Quanto ai militari, speranza, 
finora fallace, del « New York 
Times », hanno dimostrato di 
non volere -avventure. L’uc­
cisione del capo delle forze 
armate, Schneider, il 22 otto­
bre, colpevole di essere ami­
co di Allende e di Frei e 
troppo rispettoso della lega­
lità, si è ritorta contro i con­
giurati. Il generale Viaux, lo­
ro capo spirituale, e forse 
anche loro mandante, è fini­
to in galera senza che nessu­
no si sia sollevato a difen­
derlo. Lo schieramento con­
servatore, insomma, spera, 
si rammarica, ma non vuo­
le la guerra. Si rende con­
to delle difficoltà che il nuo­
vo governo dovrà affrontare; 
pensa che non potrà farcela. 
In definitiva fra meno di due 
anni ci saranno le elezioni le­
gislative; e si potrà tentare 
di legare le mani una volta 
per tutte a questi rivoluzio­
nari legalitari.

Dove Allende può comin­
ciare subito e guadagnare 
immediati risultati, è in po­
litica estera. Ha detto di vo­
ler stabilire rapporti con tut­
ti i paesi del mondo, in par­
ticolare con Cuba, la Cina, 
il Nordvietnam, la Corea del 
Nord. Ha detto di voler usa­
re l’Osa (Organizzazione de­
gli stati americani), che ora 
è « al servizio degli imperia­
listi », come una « tribuna in­
ternazionale ». Può stringere 
rapporti con i regimi di si­
nistra suoi confinanti, anche 
se sono soltanto delle ditta­
ture militari; il Perù di Vela­
sco Alvarado e la Bolivia di 
Torres.

Quello che sembra certo è 
che il « grande esperimento » 
partirà lentamente, con pru­
denza. Il marxismo, che ha 
al fondo, è arricchito di espe­
rienza e di tanti altri conte­
nuti tipici del « luogo » e del 
« tempo », che potrebbero an­
che farne uscire qualche co­
sa di radicalmente nuovo; 
quella nuova risposta che 
tanta parte del mondo aspet­
ta, dibattuto fra gli opposti 
imperialismi e l’universale 
egoismo. Ma farsi illusioni è 
forse l'ultima cosa da sug­
gerire agli « apprendisti stre­
goni » di Santiago e al loro 
capo; il simpatico, rubicon­
do, cordiale, Presidente Al­
lende.

Giovanni Mantovani

Il Consiglio Centrale della FUCI nella sua ultima 
riunione (7-8 novembre) ha proposto che le setti­
mane di teologia di Camaldoli del 1971 si svolgano 
sul lib ro d e ll’Esodo, salva la possibilità che una delle 
settimane abbia altro tema.

Quanto prima saranno consultati teologi e bi­
blisti per vedere se la proposta è concretamente at­
tuabile, e per chiedere loro dei contributi introduttivi 
per la preparazione da fare nei gruppi.

Intanto suggeriamo:

1) la lettura del testo dell’Esodo (in una qual­
siasi edizione della Bibbia);

2) una bibliografia minima, accessibile e seria:
S. De Diétrich, Il piano di Dio, Boria, L. 1.500 

(le pp. 47-65 sono dedicate all’Esodo);
A. Lenssen, L'esodo nella Bibbia, ed. Pao- 

line, L. 500 (più che il libro in questione, esamina il 
tema dell’esodo così presente in tutta la storia 
sacra);

D. Barsotti, M editazion i su ll'esodo, Queri- 
niana, L. 1.500 (riflessioni sulla storia dell’esodo per 
capire meglio l’esperienza cristiana);

Gregorio Nisseno, La vita di M osè, ed. Pao- 
line, L. 1.000 (il libro dell’Esodo è tra i più commen­
tati dai Padri; questo di S. Gregorio Nisseno è un 
commento doppiamente accessibile: per il contenu­
to e per il prezzo!);

3) lo studio sui vocabolari biblici o teologici 
di alcune voci caratteristiche, come: Cammino, De­
serto, Egitto, Liberazione (Libertà), Mosè, Seguire, 
eccetera.



Filosofia,
teologia,
ideologia

recensione

Filosofia, teologia, ideolo­
gia sono termini divenuti di 
uso corrente: niente male se 
avesse contribuito a togliere 
ad essi parte dell’ambiguità 
cui sono soggetti malgrado le 
diuturne fatiche di coloro che 
sanno. Con prepotenza queste 
tre parole hanno mantenuto, 
se non accentuato, la loro ca­
rica di ambiguità. Non ci si 
può quindi meravigliare se 
sorgono accanite disquisizio­
ni sulla necessità o meno del­
la teologia (il caso non è i- 
potetico, si prendano in ma­
no alcuni recenti fascicoli di 
Testimonianze ad es.) solo 
perché di teologia si ha una 
nozione univoca e quindi par­
ticolaristica (non ha nessuna 
importanza che sia condivisa 
dalla maggioranza...) e non 
invece un concetto nato da u- 
na attitudine effettivamente 
problematica. Ma se i guai 
fossero tutti qua sarebbe ben 
poca cosa: basta avere espe­
rienza di qualche discussione 
per cogliere che le difficoltà 
non sono lievi, né pane esclu­
sivo dei dotti. Due a mio av­
viso le manie più gravi e ri­
correnti. Da un lato la mania 
scolastica — oggi chiaramen­
te perduta — di risolvere pro­
blemi e discussioni spinose 
in base ad una ordinata e ap­
parentemente rigorosa clas­
sificazione; d'altro lato, per 
reazione, lo strapotere dell’im- 
provvisazione categoria nei 
giudizi, ma poco preoccupata 
di definire concettualmente 
perché il mondo dei concetti 
appare una cosa astratta e, 
come tale, (per strani corto 
circuiti mentali) al di fuori 
della realtà. Questi cenni di 
una situazione diffusa e com­
penetrata con l’aria che re­
spiriamo, valgono nella misu­
ra in cui riescono a rendere 
inoppugnabile l’esigenza di 
una attitudine problematica, 
che nella reale tensione a de­

finire i problemi, sappia crea­
re e servirsi di tutti gli stru­
menti atti a ricreare una com­
prensiva comunicazione. In 
tale contesto può essere util­
mente letto il recente volu­
metto di H. R. Scholette, tra­
dotto in italiano per conto 
della M orcelliana (Brescia 70, 
pp. 130 L. 1200) dal titolo ap­
punto di Filosofìa, Teologia, 
ideologia. « Esso si limita a 
esaminare criticamente e ad 
illustrare con chiarezza gli e- 
lementi per cui filosofia, teo­
logia e ideologia fra loro dif­
feriscono e sono in rapporto 
dialettico» così attesta l’au­
tore nelle sue parole di pre­
sentazione, forse presumendo 
in ottimismo per quel che ri­
guarda la chiarezza, di mol­
ti passaggi, di parecchie pa­
gine centrali (pp. 60 ss e pp. 
106 ss), non certo delle tesi 
essenziali da lui sostenute. So­
no tre brevi capitoli, rielabo­
rati di precedenti articoli e 
conferenze.

Quello di mezzo (riflessio­
ni marginali filosofiche sul 
problema dell’ideologia) è u- 
na non sempre chiara quanto 
si vorrebbe indicazione, che 
dà un utile avvio a cogliere 
tre diversi retroterra dottri­
nali riguardo il modo di in­
tendere la ideologia, vale a 
dire la posizione marxista, 
quella neopositivista (da Com­
pie a Durkheim Pareto, sino 
ad un non altrettanto noto stu­
dio di Geiger) e infine quella 
sociologica (con riferimento 
a M. Scheler e a K. Mann- 
heim). Il primo capitolo in­
vece che abbozza con puntua­
li riferimenti storici il pro­
blema dei rapporti tra filoso­
fia e teologia, si fonda sul 
presupposto dimostrato che 
« la via filosofica conduce... 
all’aporia metafisica, all’agno­
sticismo, al chiaro riconosci­
mento dei limiti» (P. 23). Ta-

ie presupposto non solo è sto­
ricamente fondato ma è ric­
co di aperture, perché per­
mette un reale incontro tra 
filosofia contemporanea e ri­
flessione teologica, e uno svi­
luppo autentico di entrambe 
le discipline lungo le più ve­
re intuizioni tomiste. Pertan­
to « per i teologi è necessa­
rio comprendere il significa­
to dellagnosticismo aporéti­
co, tanto più che esso corri­
sponde perfettamente alle af­
fermazioni paoline circa la 
« saggezza di questo mondo » 
(cfr. 1 Cor. 1, 19, 2, 14) » (p. 
23).

E il rapporto teologia e fi­
losofia diviene un rapporto 
non solo logico e metafisico, 
ma soprattutto storico (p. 
27). La conclusione di questo 
primo capitolo mi pare signi­
ficativa di questi cenni qui 
fatti. « La filosofia e la teolo­
gia si distinguono dunque... 
per il fatto che il filosofo fa 
soltanto l’esperienza della a- 
pqria e può solo analizzare le 
possibilità di trascenderla. Il 
teologo invece, in quanto cre­
de, si dichiara, consciamen­
te, per una interpretazione, 
mediante la professione della 
quale egli supera di fatto la 
aporia, dentro un ambito che 
non è più filosofico (pp. 51- 
51).

Il terzo ed ultimo capitolo 
infine è quello a mio avviso 
che più mediamente risponde 
alla diffusa situazione di pres­
sappochismo e di settarietà. 
Riguarda il problema dei rap­
porti teologia ed ideologia, e 
se non altro con garbo si ri­
propone una serie di proble­
mi che molti si sono illusi di 
cancellare con l’affermazio­
ne vera (ma quante volte non 
spiegata, non contestualizza­
ta, non storicizzata!) che il 
cristianesimo non è una ideo­

logia, che la stessa teologia 
non può ridursi a ideologia 
come spesso e volentieri le 
è capitato. L’illusione non può 
perdurare soprattutto quando 
appaia che il « concetto di i- 
deologia non può essere fis­
sato a un contenuto di signi- 
ficanza e chiaramente deli­
neato » (p. 95). Per cui i rap­
porti teologia-ideologia diven­
gono problematici e non co­
dificabili una volta per tutte, 
anche quando per teologia si 
intenda una riflessione della 
fede, non identificabile tutta­
via con la stessa fede (p. 99). 
Ed è appunto in nome di que­
sto maggior senso problema­
tico e storico dei termini teo­
logia e ideologia, che Schiet­
te rivendica una più concreta 
valutazione delle possibilità, 
anzi della missione della chie­
sa di esprimere il suo parere 
sui problemi fondamentali 
che riguardono l’intera uma­
nità (p. 175). L’autore antici­
pa alcune stimolanti piste:

a) il rapporto con la filo­
sofia;

b) il rapporto con il potere;
c) il rapporto con la cultu­

ra e la scienza;
d) il rapporto con la for­

ma politica di governo;
e) il rapporto con la seco­

larizzazione.

Non mancano dunque spun­
ti concreti, e non solo di ca­
rattere metodologico, utili ad 
una più facile comprensione 
perché partecipi di una mag­
giore correttezza concettuale, 
soprattutto mi pare un invito 
a non amare eccessivamente 
la stolta semplificazione dei 
problemi, solo perché in tal 
modo ci si sente più sicuri. 
L’amore della verità richiede 
ben altro.

Giovanni Benzoni
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Azione non violenta oggi
Sabato 31 ottobre nella se­

de romana del M.I.R. (Movi­
mento Internazionale di Ri­
conciliazione) si è svolta una 
riunione sul tema: « la non 
violenza oggi » con la parte­
cipazione di Fabrizio Fab- 
brini.

E’ attuale la non violenza 
oggi? C’è in Italia campo per 
una azione non violenta? E ’ 
la non violenza una utopia 
cui non conviene correre die­
tro? Si esaurisce nella azio­
ne anti-militarista? La non 
violenza è passività? E’ rivo­
luzione?

Avrei voluto intervistare 
Fabrizio Fabbrini ma egli si 
è rifiutato perchè non crede 
di essere l’unico depositario 
in Italia della dottrina non 
violenta e perchè non ama 
passare per una « personali­
tà ». Mi ha pregato dunque 
di interpretare e scrivere le 
conclusioni del dibattito 
svoltosi presso la sede del 
MIR sul tema « non violenza 
oggi ».

La stampa
L’azione non violenta non 

fa notizia sulla stampa in ge­
nere. Perciò non se ne sa 
nulla. Eppure in molti pae­
si, Italia compresa, molti non 
violenti agiscono, sono arre­
stati e sovente processati e 
condannati. Ciò vuol dire 
dunque che essi sono peri­
colosi o almeno danno fasti­
dio quanto, se non più, dei 
teorici della violenza. Eppu­
re capita che la non violen­
za, quando fa comodo stru­
mentalizzarla, snaturandola 
per presentare quei lati che 
esteriormente possono sem­
brare moderati, compaia sulle 
colonne dei quotidiani e delle 
riviste déll'establishem ent lo­
data ed indicata ai lettori. Ac­
cadde così per Martin Luther 
King. Certi giornali (in Ameri­
ca come in Italia) non smette­
vano di attaccarlo, criticarlo e 
ridicolizzarlo finché egli era in 
vita. Sorti i movimenti vio­
lenti negri, si cercò di igno­
rare la portata più critica del 
suo discorso per contrappor­
lo al nuovo fenomeno: assas­
sinato poi dagli ambienti con­
servatori perchè « dava fasti­
dio », è stato lodato e innal­
zato sugli altari delle crona­
che e dell’omaggio moderato. 
Eppure egli scrisse un libro 
« Rivoluzione non violenta » 
e preannuncio discorsi (igno­
rati dai grandi canali di in­
formazione) fortemente criti­
ci. Questitalia ne onorò giu­
stamente la memoria pubbli­
cando un suo discorso sulla 
guerra in Vietnam così duro 
che nessun altro osò ricor­
darlo.

Chi ha conoscenza del mo­
vimento dei monaci buddisti 
in Vietnam, chi sospetta la 
esistenza in Israele di un 
gruppo pacifista che appena 
scende in strada per recarsi 
al luogo prescelto per il sit-in 
sulla guerra viene caricato 
sui cellulari e restituito alla 
libertà per quel tanto che ba­
sta per riorganizzarsi e rifi­
nire dentro? Eppure certe at­
tività sono di grosse propor­
zioni. Da noi, per esempio, 
sulla grande stampa naziona­
le chi parla della lotta della 
Valle del Belice, chi dell’ar­
resto e del processo, avve­
nuti quest’anno, di Danilo 
Dolci?

Alcuni equivoci
Dunque una prima conclu­
sione: la grande stampa non 
si occupa della non violenza. 
Perchè? Vale la pena, per ca­
pirlo, chiarire subito alcuni 
equivoci che vengono subito 
a galla quando si parla di 
non violenza: il primo, il più 
immediato, per cui la non 
violenza viene confusa per 
passività, arrendevolezza, in­
somma disimpegno. Il secon­
do, che non violenza si iden­
tifichi con generica protesta 
contro la guerra. Un terzo, 
che si identifichi solo con 
l’obiezione di coscienza. Un 
ultimo, che la non violenza 
si limiti ad essere un meto­
do per il raggiungimento di 
alcuni precisi obiettivi (direi 
di tipo sindacale) quali l’egua­
glianza razziale e l'integrazio­
ne in USA, e la lotta per l’in­
dipendenza in India.

Un vasto pregiudizio è 
quello che deriva dal primo 
equivoco; il rifiuto di imbrac­
ciare le armi è normalmente 
preso per un atto di vigliac­
cheria: tale superficiale af­
fermazione si nega facilmen­
te. Infatti colui che fa pro­
fessione di non violenza non 
si limita a rifiutare la vio­
lenza rassegnandosi passiva­
mente o addirittura evitando 
il conflitto: chi agisse così 
non può essere definito non 
violento (1) bensì semplice- 
mente codardo. Il non vio­
lento sceglie un modo diver­
so di agire e quindi « si com­
promette » ponendo a rischio 
la sua stessa vita, senza ar­
rendevolezza si espone alla 
lotta. Ne subisce le conse­
guenze e basa la sua forza 
sulla capacità di persuasio­
ne, sulla fermezza delle sue 
convinzioni, sulla portata che 
il suo esempio può produr­
re. Egli dunque, tutt’altro 
che vigliacco, agisce con 
estremo coraggio (2).

Il secondo equivoco so­
prannunciato, quello che in-

Note
(1) Laura Del Vasto, Definition 

de Non violence. Comunité de 
l’Arche 1963.

(2) A proposito dell’uso della 
violenza in casi estremi (legittima 
difesa, difesa della vita di altri, 
casi di estrema resistenza e di­
sperazione, etc.) il pensiero non 
violento è diviso: da una parte 
la posizione rigida dei Gandhi, 
Capitini e Dolci..., che negano la 
violenza in senso assoluto, dal 
l’altra altri (Abernathy, Pinna...) 
che la ammettono richiamandosi al 
rifiuto della violenza come rifiuto 
della logica della violenza e della 
istituzionalizzazione della stessa.

(3) Thich Math Hanh, Viet-Nam 
la pace proibita. Vallecchi 1967.

duce a considerare la non 
violenza come semplice op­
posizione alla guerra o gene­
ricamente agli eserciti è an­
che esso assai diffuso anche 
se più logico. Infatti è que­
sto l’aspetto più clamoroso e 
più conosciuto della non vio­
lenza. Ma proprio qui nasce 
il suo sviluppo sociale e po­
litico. La lotta per la pace e 
il rifiuto della violenza con­
duce all’analisi delle struttu­
re sociali e della causa delle 
guerre. Da questa analisi sca­
turisce che l’origine dei con­
flitti armati risiede nella in­
giustizia sociale, nello sfrut­
tamento, nella oppressione 
delle strutture violente della 
società. Di necessità dunque 
la non violenza non si esau­
risce nell'obiezione di co­
scienza, nè si limita a riven­
dicazioni settoriali (integra­
zione razziale, lotta per l’in- 
diriendenza, disobbedienza ci­
vile etc.) poiché predica un 
linguaggio nuovo di libera­
zione integrale dell’uomo.

La prospettiva della distru­
zione atomica e il crescente 
divario tecnologico e di teno­
re di vita tra i paesi ricchi e 
industrializzati e il terzo mon­
do, rende la non violenza uni­
ca prospettiva di lotta per i 
popoli in condizione di sot­
tosviluppo per la loro posi­
zione di impotenza militare 
ed economica nei confronti 
dei paesi più ricchi.

Chiaramente la via non vio­
lenta può essere seguita qua­
lora si creda realmente in 
una società autenticamente 
« liberata » e quindi si rinun­
ci al passaggio necessaria­
mente oppressivo che impo­
ne una società socialista ipo­
tizzata su costruzione coer­
citiva. Come è chiaro che la 
via non violenta è accetta­
bile solo a chi crede nella 
persona umana. Certamente 
nei casi estremi della lotta 
per il pane (es.: nel caso del
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Sud America) la non violen­
za presuppone una azione so­
lidale e cosciente di tutta la 
classe affamata. Ma proprio 
i disperati, coloro cioè che 
oggi non hanno in mano al­
cuna arma e che non han­
no nulla da perdere possono 
più facilmente scegliere la 
lotta non violenta. Gli sciope­
ri italiani a cavallo del no­
vecento e tutta la storia del 
movimento operaio italiano 
non è forse, di fatto anche se 
non per convinzione, quindi 
incosciente, non violenta? Gli 
operai italiani sapevano in­
fatti che la lotta militare con­
tro 1 padroni e lo stato era 
materialmente impossibile e 
che quindi ogni gesto violen­
to si sarebbe ritorto inelut­
tabilmente su di loro.

C’è da dire comunque che 
la non violenza nasce più fa­
cilmente in un retroterra cul­
turale (culturale nel senso di 
cultura, di patrimonio idea­
le popolare) ben preciso. In­
fatti se analizziamo le regio­
ni del mondo ove essa è svi­
luppata, India, Vietnam, Ne­
gri d'America, vi troviamo die­
tro un « humus » preparato 
ed educato ad un certo di­
scorso: l ’induismo, il buddi­
smo, il cristianesimo radica­
le. L’obiezione, che può na­
scere immediata, riguarda la 
inclusione del Vietnam nel­
l’area geografica della non 
violenza quando è addirittu­
ra banale (purtroppo) l’im­
magine del paese distrutto 
dalla violenza. Di fatto però 
la violenza vi è stata intro­
dotta dai colonialisti france­
si e poi dagli americani e in 
modo così massiccio e pene­
trante. D’altra parte è solo 
poco tempo che il Buddismo, 
diciamo progressista, ha pre­
so il sopravvento sul buddi­
smo lealista trasformando 
quindi da passiva rassegna­
zione ai padroni (che aveva 
spinto per reazione alla vio­
lenza i ribelli) ad attiva insor­
genza, lo spirito non violento 
incarnato nei buddisti vietna­
miti. Basta leggere Thich 
Nhat Hanh per rendersi con­
to che il marxismo non ha 
affatto attecchito nella cultu­
ra popolare e che i comuni­
sti (Vietnam del Nord e Viet 
cong) vengono seguiti solo 
perchè essi sono stati a lun­
go i soli a fare il discorso 
nazionalista e anche ora che 
il buddismo è assai impegna­
to, continuano ad essere aiu­
tati perchè lottano per l'indi­
pendenza del paese, discorso 
assai caro ai vietnamiti aman­
ti della libertà e cultural­
mente assai impregnati di 
spirito unitario nazionale.

Si può ancora dire: il mo­
vimento negro americano è
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fallito; ciò in parte è vero, 
ma credo proprio che Luther 
King e il movimento dei di­
ritti civili abbiano coscientiz- 
zato i negri intorno alle pro­
prie condizioni e credo che 
solo l’azione non vitìiéfita àb- 
bia potuto muovere masse 
così vaste e così coscienti.

Esempi di lotta 
non violenta oggi

In Italia, ritiene Fabbrini, 
c’è un largo spazio per l’àzìò- 
ne non violenta, soprattutto 
fra gli emarginati, i baracca­
ti, gli emigranti etc., oltre 
che nella lotta per il rico­
noscimento dell’obiezione dì 
coscienza e del servizio civi­
le alternativo.

Tra gli esempi di azione 
non violenta oggi condotta il 
più importante può essere 
quello di Vinova discepolo di 
Gandhi e praticamente suo 
successore. Egli è riuscito a 
trasformare numerosi villag­
gi indiani in piccole società 
non violente autogestite, at­
traverso il metodo delle coo­
perative agricole, creando ve­
re e proprie comunità in cui 
i beni e i mezzi di produzio­
ne sono in comune. L’espe­
rienza sta pian piano allar­
gandosi, ignorate come al so­
lito dalle fonti ufficiali di in­
formazione. Don Helder Ca­
mara conduce la sua lotta, 
nonostante gli arresti, le tor­
ture, gli assassini e le pres­
sioni di ogni tipo, ampliando 
sempre più la sua sfera di 
azione e la sua rinomanza.

In Vietnam conducono la 
loro lotta, in difficoltà estre­
me, ma con tenacia incredi­
bile i monaci aiutati dagli 
studenti e da alcuni gruppi 
cattolici d’opposizione; anche 
in questo caso nel silenzio 
generale della stampa inter­
nazionale e soggetti a repres­
sioni durissime.

In Italia esempi importan­
ti sono quelli di Danilo Dol­
ci e del suo discepolo ora 
staccatosi dal maestro, Lo­
renzo Barbera, in Sicilia. Se 
i giornali delle grandi catene 
d’informazione ignorano o at­
taccano i non violenti nostra­
ni, se lo Stato li arresta e li 
condanna, anche se i giornali 
stessi e il governo hanno ver­
sato lacrime di commozione 
per la morte di Luther King 
e comprendono la lotta di 
Camara, vuol dire che l’azio­
ne dei Dolci, dei Barbera, dei 
ragazzi del Belice preoccupa 
e infastidisce. Forse in que­
sto sta la sua forza e la sua 
verità.

Paolo Giuntella



4 novembre
( continua da pag. 1 )

ben poco, per rispondere re­
stando sul terreno della argo­
mentazione. Serve quel tanto 
che basta per una istruzione 
elementare del cittadino ad 
essere disponibile e capace, 
nella sventurata ventura di 
una guerra difensiva. Stando 
all’attuale situazione, sono in 
molti a riconoscere che per 
adempiere questo elementare 
addestramento è sufficiente un 
paio di mesi, nulla più. Istru­
zione militare che a nostro 
avviso dovrebbe essere estesa 
e generalizzata, come dovreb­
be essere del tutto evitato 
l ’inutile, c’è chi la dice for­
mativa e c’è chi con non po­
chi argomenti lo nega —  per­
dita di tempo successiva. Ma 
allora che succede dell’eserci­
to, diventa un esercito di spe­
cialisti e basta? Il pericolo 
c’è ed è reale, ma i professio­
nisti non sono eliminati con 
l’attuale sistema (cfr. SIFAR). 
L ’unica via atta a liberare lo 
stato dal professionismo mi­
litare, e dal pericolo che l’e­
sercito divenga manovrabile

per fini anticostituzionali, è 
solo data da una decisa e pra­
tica scelta a favore della pace. 
Scelta in favore della pace 
che per intenderci dovrebbe 
avere una analoga carica idea­
le, quale ebbero l ’idea di Pa­
tria e di Nazione durante tut­
to l ’Ottocento. Va invece re­
cuperato il senso pieno del 
servizio obbligatorio di leva, 
che noi vorremmo generaliz­
zato a tutti i cittadini per am­
bo i sessi, secondo la prospet­
tiva sotto indicata. Fermo re­
stando che per la elementare 
istruzione militare, diritti co­
me l ’obiezione di coscienza 
(2) andrebbero al più presto 
riconosciuti, se non altro per 
il valore simbolico che tale 
scelta comporta in favore di 
una realtà di pace che si vuo­
le non solo costruire ma an­
che operare.

Leva diversa ma genera­
lizzata

Togliatti nel dibattito alla 
costituente ebbe modo di af­
fermare: « col servizio mili­
tare volontario non si avreb­

be più un esercito a carattere 
nazionale, non si avrebbe più 
il popolo intero che si arma 
ed è pronto a difendere il suo­
lo della Patria, ma una cate­
goria di professionisti delle 
armi che potrebbero rappre­
sentare la rovina di una so­
cietà e la rovina dello stato » 
(Res. 1 Se. C p. 306). A me 
sembra particolarmente urgen­
te che il popolo intero si ar­
mi, si armi però in senso fi­
gurato: date le condizioni del­
la difesa del suolo patrio da 
attuare. E ’ una difesa, ad e- 
sempio, del patrimonio natu­
rale (le sventure autunnali, 
dal Vajont a Firenze, Genova, 
etc... dovrebbero insegnare 
qualcosa); è una difesa pro­
duttiva, ad es. per una miglio­
re distribuzione dei prodotti 
della terra (come dimenticare 
le derrate di frutta, buttate a 
marcire) è una difesa collet­
tiva ad es. per realizzare for­
me educative diverse e criti­
che nei confronti sia della 
scuola che dei mezzi di infor­
mazione.

Servizio civile, naia: rove­
sciare il rapporto

Ciò significa rovesciare il

rapporto tra l ’eccezione del 
servizio civile e la regola del 
servizio militare, e qualche 
cosa in proposito si va già fa­
cendo, ad esempio in una pro­
posta di legge (Progetto Fra- 
canzani) riguardo i terremo­
tati della Valle del Belice 
(1968), in cui all’art. 1 si di­
ce: « i cittadini sottoposti a 
obbligo di leva che hanno re­
sidenza nella zona del Belice, 
colpita dal terremoto del 15 
gennaio 1968 saranno impe­
gnati, in sostituzione del ser­
vizio militare, in un servizio 
civile della stessa durata, fi­
nalizzato alla ricostruzione e 
allo sviluppo della stessa val­
le del Belice, salvo istanza de­
gli interessati che intendono 
prestare servizio militare ».

Mi pare che i paesi di Val­
le del Belice —  meglio le ba­
racche « provvisorie » della 
valle —  siano il segno emble­
matico di una situazione ge­
nerale di sfacelo, questo per 
limitarci ai problemi più evi­
denti (dalla difesa della natu­
ra alla cosa), senza dire del 
resto che non è da meno ad 
una lettura un minimo rigo­
rosa della realtà. Se è così, 
questo è già un primo motivo 
per richiedere il servizio ci­
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per i javoratori, anche un dar ragione e in pratica un conse 
gnar l'Italia in mano a chi voleva prendere a pretesto un de­
clino economico per restaurare un « ordine socia le » che è 
tutto fuorché democrazia, g iustizia e progresso. E anche que­
sto le forze sindacali lo avevano capito: la loro opposizione 
e ' lo ô timori erano da interpretarsi più in chiave difensiva 
che offensiva. D ifensiva nel senso che tutti i provvedimenti 
anticongiunturali fino ad allora emanati dai vari governi di 
centro-sinistra, avevano costantemente evaso il problema del­
le riforme, per risu ltare in sostanza, degli ottim i cuscin i dove 
attutire i duri colpi in ferii al profitto da parte di un’economia 
calante.

Colombo aveva detto che il provvedimento anticongiuntu­
rale sarebbe servito per avere una minima piattaforma di s i­
curezza finanziaria per avviare il d iscorso delle riforme della 
sanità, della casa, dei trasporti: l ’avvio c ’è stato, ora si tratta 
di mantenere le promesse. Sembra pronta anche la riforma 
tributaria per determinare con maggior giustizia il carico f i­
scale dovuto allo stato da parte dei cittadini.

Dal punto di vista strettamente economico, il decreto an­
ticongiunturale aveva dunque una sua g iustificazione imme­
diata e nessun partito o sindacato, a parte le critiche di rito 
lo ha mai contestato, anche se io, lo ripeto, credo che esista 
un altro modo e più serio di amministrare un'economia: la 
politica di piano (da rispettare, naturalmente!) e più demo­
cratica di quel che non sia avvenuto fino ad ora II suo 
significato politico, invece, è stato più ampio del previsto. 
Lo sappiamo tutti oramai, il decretone è stato ritirato dal qo- 
verno e ripresentato alla Camera dei deputati con quelle mo­
difiche già approvate dal Senato ed altre già concordate con 
I opposizione, e non c'è dubbio che verrà approvato. Ed al­
tresì non c è  dubbio che dalla discussione in aula, le novità 
piu grosse sono venute dal PCI. Un po’ per difendersi dagli 
attacchi che venivano loro da sin istra da parte degli ex del 
« Manifesto », ma soprattutto per una precisa anche se solo 
abbozzata scelta di tattica politica, i comunisti italiani si so­
no, a prima vista, inseriti in uno schema politico che potreb-
riMai!" un do.manl Per ° ra ancora lontano, e non sappiamo a quali condizioni portarli ad affacciarsi nel recinto dell’area governativa.
co i= Pl im0 effett0 di questo loro mutato atteggiamento, stan­
t ìi n on ,fr° nt| le della D-C-, è stato quello di adom-£r ì d a n z a  del PSU che si vede così un po' dim inuire 
a stabihta con la quale si era installato nelle poltrone gover­

native. Per il resto, ogni possib ile strada è aperta: il tempo 
il buon senso e la prudenza, dovrebbero avere buon gioco L'al­
tro e insperato quanto gradito effetto politico che il « decre- 

pr°vocato' e qLue il° di essere stato al centro di un 
dibattito parlamentare che ne ha risvegliato le funzioni e le 
prerogative E ’ il parlamento il luogo in cui, per mandato 
d f  r pnfmnna e ' S',ideve decidere la vita della nazione, il centro
n n n  q n e  d ' q u e S t°  a s s e t t 0  s o c ia le  d a l le  Patologie di
n a r L l  Per quanto ancora? lo credo che, realisticamente
r in in  q i ques J -Sla lun lca  soluzione valida nel breve pe-
mad tu ttn udinpnrb!vr s/ ' i i ne temp0 lungo’ noi le auspichiamo, n f„r!p tt0 d|Pendera dalla preparazione e dalla volontà che 
uomo nuovo-(vecchio) di questa generazione, vorrà porre a 

raziocinio e a profitto delle proprie aspirazioni.

Andrea Gravato

Halle Selassie, re di Etiopia, è venuto in Italia in visita ufficiale. 
Per chi conosce l'epoca del fascismo con le sue pretese imperiali 
e le relative imprese imperialistiche proprio nei confronti dell’Etio- 
pia questa venuta assume un significato che non hanno altre visite 
similari: si direbbe che introduce un aspetto di umiltà nelle vicen­
de storiche. Tuttavia, anche se il comportamento etiopico nei con­
fronti degli italiani può essere una lezione di civiltà, non si può di­
menticare ri genocidio che le truppe etiopiche stanno compiendo 
in Eritrea. Dai nostri politici, il Negus avrà sentito almeno una de-
n i t n / ' i o  r t n !  "  v

vile obbligatorio e generaliz­
zato.

Contro i ruoli sociali
Ma vi è un secondo aspet­

to cui bisogna accennare. E ’ 
indubbio che l ’attuale orga­
nizzazione della società attua 
e richiede dei ruoli sociali, 
che sono il segno della divi­
sione capitalista del lavoro e 
del suo carattere di alienazio­
ne. Solo una progressiva e ge­
nerale ristrutturazione —  sen­
za peraltro la perdita della tra­
dizionale libertà politica (an­
corché formale, oggi esisten­
te) —  dei rapporti di lavoro 
e della organizzazione della 
società, può accedere ad un 
volto più umano e pieno del­
la vita di tutti i cittadini. Tut­
ti i fatti strutturali, oltre che 
le testimonianze personali, 
che possono contrastare l ’at­
tuale divisione del lavoro e 
dei ruoli sociali, vanno rea­
lizzati, che già sono il segno 
concreto di un sistema se non 
nuovo, certo più liberante del­
l ’attuale. Considerare in que­
sta prospettiva il servizio ci­
vile obbligatorio, non è ir­
realistico. Anzi, nella misura 
in cui si riesce a realizzare un 
servizio che nell’ambito delle 
oggettive necessità del paese, 
sia autogestito, espressione 
quindi di una presa di co­
scienza, altrimenti non con­
sentita dalle attuali strutture 
sociali.

Questi appunti mi sono 
sembrati tanto più veri il 4 
novembre, giorno di preghie­
ra e riflessione per molti 
gruppi ecclesiali, riguardo 
« l'inutile strage » che tanti 
nostri fratelli, contadini, ope­
rai, studenti, con diversa co­
scienza e volontà, lungamente 
subirono come vittime cin­
quanta e passa anni fa.

G.B.
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